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Gli scienziati britannici sono riusciti a realizzare sperimentalmente la fusione degli atomi di deute- 
rio, hanno cioè dimostrato possibile la utilizzazione a scopi pacifici dell'energia H: questo significa, 
in pratica, che l'umanità ha) risolto per sempre il problema delle fonti di energia. Entro un secolo, 
infatti, petrolio e carbone sáranno finiti; l'uranio per le pile atomiche basterà per due o tre secoli; 
ma pochi litri di acqua di mare conżengono un grammo di deuterio gassoso che può fornire un‘ener- 
gia equivalente a quella prodotta da dieci tonnellate di carbone. Nell’annunciare la grande sco- 
perta, lo scienziato inglese Cockroft — qui fotografato — ha detto: « Da molti anni cerchiamo di 
imitare il sole: ora abbiamo compiuto la prima tappa ». La scoperta ha destato enorme interesse. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 FEBBRAIO 


T 


L’articolo di Sua Eminenza Reverendissima il Signor 


Cardinale Alfredo Ottaviani, apparso in questi giorni su la 
stampa cattolica italiana, ha suscitato una polemica ten- 
denziosa che_ha di mira la Democrazia Cristiana e, piii o 
meno direttamente, finanche la Chiesa. 


Abbiamo taciuto nei primi giorni per attendere che 


cessasse lartificiale agitazione. Ora, forse, è il momento di- 
dire una parola serena. 


Nell’articolo, concepito e redatto come parte di una 


serie di scritti volti a richiamare i cattolici alle presenti 


Ke/s. 1529 = m. 196 l 
m. 48,47 
m., 31,10 


DOMENICA 2 — 9.30: S. Mossa | 
in collegamento RAI, con com- | 
mento di P. F. Pellegrino - 14.30: 
Radiogiornaie . 15.00: Trasmissioni 
estere -~ 19.30: Orizzonti Cristiani: 
« Giovanni da Capistrano », bozzet- 
to di Bernardino Pasanisi, con Rol- 
dano Dupi e Laura Carli - 21.00: 
Santo Rosario. 

LUNEOP 3 — 14.30: Radiogior- 


9 
f 


Lunedi 20 Gennaio 


UNA TREMENDA MAREGGIATA 


investe ta costa delia Liguria. 1) vento 
è a «forza Îr. 

3 IL FERMO della nave jugosiava 
#4 Slevéenja », carica di armi, da parte 
della Marina francese, ha provocato pro- 
teste gi Beigrado e giustificazioni di 
Parigi. 

3¢ EISENHOWER dice che l'America 
può pagarsi ia esa senza imporre 
cambiamenti del tenore di vita ai suoi 
cittadini. Prevede una decisa ripresa 
„economica. . 

NON PIU’ IL SIP-BÍP: il primo 
Sputnik si disintegrd il 4 gennaio. Ne 
ha dato comunicazione ufficiale Radio 
Mosca. 


di. episodi d’intolleranza verso italiani. 
| morti sarebbero 400 e i feriti 2000. 
Peron io si dice fuggito per ta Columbia. 
Xf UNA GRANDE DATA STORICA nel 
cammino della scienza: scienziati inglesi 
avrebbero vinto ia gara per il controllo 
delia fusione nucieare. I! procedimento 
consente di sfruttare per fini pacifici la 
stessa formidabile energia che viene 
sprigionata dalle bombe termonucleari. 
x DOPO IL CONSIGLIO DEI NINI- 
STRI, Zoli annuncia che il « deficit » 
dei bilancio è stato ridotto di 70 miliardi. 
>X ESPLODE una turbina elettrica in 
Val d'Aosta. Un solo ferito. Moito gravi 
i danni. 

i FUCHS è partito dai Polo Sud per la 
seconda parte delia traversata del con- 
tinente antartico. 


responsabilità, molti hanno scorto quasi una sconfessione 
dell’opera che la Democrazia Cristiana ha compiuto e com- 
pie in Italia. Altri hanno parlato di interventi indebiti della 


nate - 15.00: 


Venerdi 24 


a 


Chiesa e di pressioni ch’essa eserciterebbe su lo Stato. 


Queste interpretazioni, che travisano il significato e 


il valore dell'articolo in questione, sono arbitrarie ed in- 
giuste. 


Sono arbitrarie perché lo ‘scritto, in cui eminente 


Porporato esprime alcune sue personali considerazioni, ha 
il senso d'una nobile esortazione ai cattolici affinché, cia- 
scuno al suo posto, siano sempre più degni delle gravi re- 
sponsabilità, che ai-nostri giorni spettano loro. Verso Dio 
tutti siamo debitori; e la Chiesa muove da questa premessa 
per esortarc? ad essere più consapevoli, più presenti, più 
fedeli alla professione nostra di cristiani: confermando i 
solleciti, stimolando i tiepidi, muovendo gli inerti. 
Applicare tali. esortazioni in un solo senso, farsene 
arma di lotta e di offesa politica, è, perciò, arbitrario. i 


E’, altresì, ingiusto e ingeneroso verso i cattolici, i 


quali — come é a tutti noto — dànno il loro appoggio alla 
Democrazia Cristiana, anche perché in più di una- occa- 
sione, talvolta grave e difficile, essa si è trovata sola o 
quasi a difendere i diritti della religione e gli interessi 
vitali della coscienza cristiana. 


Non intendiamo entrare in altre questioni puramente 


Lo stecchino più lungo 

I candidati alla carica di bor- 
gomastre di Neuhofer, di de- 
stra e di sinistra, avevano ot- 
tenuto lo stesso numero di vo- 
ti. © stato perciò eletto a sor- 
te il comunista Derndorfer: 


recentemente con ritmo ,febbrile. 

con il sistema degli stecchini, 
lungo e corto. SVILUPPATA IN UN MILIGMNESIMO Di SE- 
Così anche a Milano? OO DALLA BOMBA «Hs E STATA ORA PRO- 

E’ giunto ieri un vagone™ca- ASORATORI INGLES! OF HARWELL E 
rico .di piccioni parigini, espul- 
si dalla capitale con un decre- RRA N UNA -FONTE DI BENESS 2a 


chè «<sporcavano i monumenti 


e, talvolta ,i turisti». Verranno 
rieducati. 


Avanti e indietro 

La signora Josephine Hart- 
eisser, un’alsaziana famosa per 
aver cambiato cinque volte la 
propria cittadinanza a causa di 
altrettante invasioni tedesche 
e francesi del proprio paese, 
è morta jeri a cento anni di 
età. Francese. 


I genifori a spasso 


Un’agenzia parigina fornisce ; 


«< norine> a ento. Le cop- 
pie dGesiderose di divertirsi per 
una sera formano un numero 
telefonico e una signora anzia- 
na si prenderà cura dei loro 
piccoli fino a quando loro rien- 
treranno., 


Scimmie al Ministero 

Gli impiegati del Ministero 
degli Interni di Bonn hanno 
protestato. Il deputato social- 
democratico Ackermann era 
intervenuto tre. giorni fa nel 
dibattito parlamentare sui su- 
peraffollati giardini zoologici. 
«Le scimmie mandatele a la- 
vorare al Ministero degli In- 
terni », era stata la sua pro- 
posta. 


Annuncio 


Fra gli annunci economici 
del «Times», si poteva legge- 
re qualche giorno fa: « Signo- 
ra della buona società, cerca 
bambini bene educati, corret- 
tamente vestiti, per distrarre 
due, tre ore al giorno gatto 
maiato ». 


politiche. In tal campo tutti i cattolici di ogni Paese — e 
quindi anche la Democrazia Cristiana —.agiscond con 
propria responsabilità. Non sta a noi, quindi, esprimere un 
giudizio sull’opera della Democrazia Cristiana in tali cam- 
pt; ma st annota un dato di fatto oggettivo, osservando. 
che raramente un Parlamento politico incontrò nel suo 
cammino difficoltà tanto ardue. - ha 


TA 


Il laconico ‘comunicato ufficiale 
che ha dato al mondo una sensazio- 
nale notizia suoña così: «<I risultati 
-elle esperienze eseguite nelFimpian- 
to Zeta di Harwell- in Gran Breta- 
gna -e in alcuni laboratori degli 
Stati Uniti, fanno ritenere che sia- 
no statj ottenuti neutroni prove- 
nienti da reazioni termonucleari >. 

Meno vistoso, meno strabiliante, 
meno di immediato effetto di quello 
di marca russa, annunciante i) lan- 
cio dello Sputhik,* questo comuni- 
cato’ si può tradurre, con. un lin- 
guaggio più accessibile. 


"E stato, ċióè, fabbricato it terra 


un sole artificiale, riproducendo fra 
quattro mura. i- meccanismo che è 
fonte dėl -calore all’interno delle 
stelle. Sara possibile generare nei 
laborateri terrestri temperature 
molto superiori a quelle che esistono 
al centro del Sole, calcolate nel- 
l'ordine di 15-20 milioni di gradi. 
L’/uranio diventa verosimilmente 
una sorgente provvisoria d'energia; 
la materia da «bruciare >» nell’astro 
aftificiale, potente caldaia termonu- 
cleare, è f deuterio (un isotopo per 
sante dell'idrogeno comune), che 
si può estrarre in quantità pratica- 
mente illimitata dai miliardi di chi- 
lometri cubi delle acque che for- 
mano gli oceani. 


Da venti litri d'acqua si calcola 
di ricavare un grammo di deuterio. 
In_questo grammo di materia vi è 
l'energia equivalente a quella di 
dieci tonnellate di carbone. Le ri- 
serve mondiali di carbone e di pe- 
trolio — secondo la media delle co- 
muni previsioni — dureranno cento 
anni; quelle di uranio e di torio 
per due o tre secoli: quelle di deu- 
terio estratto dall'acqua del mare 
per un miliardo di anni. 


Alla fine del secolo, l'elettricità 


a SABATO 8 — 14.30: Radiogior- 
i 19-20: Orizzonti Cristiani: Notizie- 


délla sera . 21.00: Santo Rosario. 


MARTEDI’ 4 — 14.30: Radiogior- 
nate - 15.00: estere - 
19.30: Notiziario - «invito alla 
gioia », settimanale della donna e 


MERCOLEDI’ 5 — 14.30: Radio- 
giornale - 15.00: Trasmissioni este- 
^` re - 19.30: Orizzonti Cristiani: No- 
tiziario - « L'’'Anno Geofieico inter- 


naie - 15.00: Trasmissioni estere - 


naie - 15.00: Trasmissioni estere - 
17.00: = Quarto d'ora delia Sereni- 
tà., per gli infermi ~- 19.30: Oriz- 
zonti Cristiani: « Discutiamone ir 
sieme », dibattito sui problemi del 
giorno . 21.00: Santo Rosario. 

| mate =- 15.00: estere - 
Tip Decumentari o Cromaches - . 
«1! Vangelo di domani », nella let- 


nf. 


FANTASTICA GUANTITA DI ENERGIA- -OISTRUG- 


potrà diffondersi in tuttö il pianeta, 

fino alle estreme terre ora abban- 

donate e deserte, portando dovun- 

que. a prezzo modesto, i benefici 
lla vita moderna. 

La prima imitazione del sole è 
avvenuta nel segno della guerra. 
La «bomba H> realizza il feno- 
meno @j fusione dell’idrogeno pe- 
sante in quanto esplodendo svilup- 
pa istantaneamente in un milione- 
simo di secondo, temperature com- 
prese tra i cinguanta.e i cento mi- 
lioni di gradi. Ora quésta fantas 
quantita di energia, volta alia 


struzione, viene imbrigliata o me- 


glio prodotta in laboratorio, 

Quando potranno cominciare le 
prime applicazioni pratiche indu- 
striali? Con giustificate prudenza, 
consapevoli delle enormi difficoltà 
che si presentano per fabbricare 
stelle artificiali « più calde » di quel- 
le vere e per costruife il prototipo 
di una centrale termonucleare pra- 
tica ed economica, gli autori delle 
esperienze prevedono di giungere 
alla fase di applicazione commer- 
ciale fra quindici o vent’anni. 

Una fonte inesauribile di benes- 
sere sara cosi alla portata di tutti 
e questo convalida le parole — in 
altra parte riportate per esteso --- 
di Pio XII rivolte proprio in questi 
giorni alle rappresentanze delle fa- 
miglie numerose, ricevute in spe- 
ciale udienza, esortanti a superare 
esitazioni di carattere economico 
nel raggiungimento del fine prima- 
rio del matrimonio: « Quanto al fu- 
turo, chi può prevedere quali altre 
nuove ed impensate risorse racchiu- 
de il nostro pianeta, e quali sor- 
prese, al di fuori di esso, conten- 
gono forse le mirabili .attuazioni 
della scienza, appena ora iniziate?». 


STATO DI ASSEDIO neil Venezuela: 
si combatte nelle strade di Caracas. $i 
paria di una ventina di morti devuti a 
scontri tra polizia e oppositori al go- 
verno. 

>t UN « ACCORDO FONDAMENTALE » 
è stato raggiunto a Bonn per la difesa 
italo-franco-tedesca. li Ministrò Taviani 
insieme ai suoi colleghi francese e te- 
desco decidono di accelerare i piani per 
la comune produzione di armi, 

>f TITO è ancora con gli occhi rivolti 
a Mosca. Solliecita un incontro con Kru- 
scev in vista dei Congresso comunista 
fissato per aprile a Lubiana. 


Mercoledi 22 


E’ COLPEVOLE Filippo Don 
Carios? Filippo t! — il basso Boris Chri- 
stof — e Don Carios — il tenore Co- 
relli — si sono percossi con armi bianche 
sul palcoscenico dei Teatro dell'Opera 
durante te prove del «Don Carios» di 
Giuseppe Verdi. 

> NEL VENEZUELA i focolai di ri- 


volta si estendono e ii governo stenta 


sempre più a controllare la situazione. 
Si parta di scontri sanguinosi con più 
di 20 morti. . 

>*t FOSTER DULLES è partito da Wa- 
shington alta voita dei Medio Oriente. 
Egli visiterà Bagdad, dopo di che si 
recherà ad Ankara pèr guidare ia dele- 
gazione americana ai lavori del Patto 
Gi Bagdad. 


Giovedi 23 da Caracas, 


FORZE RIVOLUZIONARIE si 
sono affermate nel Venezuela. Jimenez 
è fuggito in aereo da Caracas mentre 
i militari assumono il potere. Si paria 


“TUNNEL SOTTOMARINO 


UN « JUPITER C» avrebbe. raggiun- 
to un bersaglio posto a 4800 km. 

3€ CON LA FUSIONE dell’idrogenc pe- 
sante, gii oceani potranno essere una 
inesauribile fonte di energia che potreb- 
be essere trasformata in energia elet- 
trica con un procedimento inverso a 
quetio usato finora con i normali reattori 
atomici. Questa è la grande scoperta in- 


Xt IN UNA NOTA RUSSA all'italix sul- 
le ciausole del trattato di pace. Mosca 
insiste nellie sue richieste per le ripa- 
razioni. 


Sabato 25 


# FOSTER DULLES è arrivato in aereo 
alla base americana di Ben QGuerir, a 
7C km. a nord di Marrakesh. In questa 
città si è incontrato con il Ministro degli 
Esteri marocchino Belafre} ed in serata 
è ripartito per Teheran. 
IL DIBATTITO al Bundestag di poli- 
tica ostera è stato aperto da Von Bren- 
tano, ti quale ha dichiarato che i suc- 
cessi scientifici vengono impiegati dalla 
Russia «in una politica di intimidazione 
anziché in favore di una genuina poli- 
tica di allentamento delia tensione in- 
ternazionale ~. 

>X VIOLENTE CARICHE contro i go- 
tiardi di Napoli in agitazione per l'Esame 
di Stato. 21 feriti e 33 fermati. 


“ LE PRIME SICURE NOTIZIE giunte 


spersi tra gli italiani. 
UN MISSILE «Smark» raggiūngė 


am obiettivo a 8000 km di distanza. 


Masaki Muto, uno dei 545 giapponesi rimpatriati dalla Siberia, ha di- 
chiarato che i russi hanno costruito un enorme tunnel sottomarino, che 
unisce le coste della Siberia con l'isola di Sakalin fing a nord del Giap- 
pone. Egli, che ha lavorato in prigionia come architetto, dice di non 
averlo vistó, ma sostiene che prigionieri giapponesi, impiegati nella co- 
struzione della galleria marina, gliene hanno parlato: intrapresa nel 1948, 
interrotta una volta a causa di un'esplosione, questa opera fu ripresa 


_ Ginquecentoquarantotto milioni di doltari per to sviluppo dei sistemi 
-ði avvistamento e allarme e per postazioni di missili balistici sono 


d 


stati stanziati dagłi Stati Uniti. ił progetto di legge è stato approvato 
dalla Commissione per le Forze Armate della Camera dei Rappresentanti 
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7 GIORNI 
Con questo titolo L’Osservatore. Romano del 26 gen- (eee Tes: 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
rio - «Symposium filosofico =», a Martedi 1 . 
dell’ E sistenzialismo ideologico », 
della famiglia, a cura di A. M. Ro- i 
magnoli - 21.00: Santo Rosario. — 
| 
nazionale «=: L’lonosfera, del profes- 
sor Enrico Medi - Pensiero della sea 
GIOVEDI’ 6 — 14.30: Radiogior- 
17.00: Concerto del Giovedi: « Mu- | 
siche di Chopin, Leng, Debussy e 
Scrianine «=, con la planista cilena 
Herminia Raceagni - 19.30: Oriz- l 
stri dubbi » risponde P. Raimondo 
Spiazzi - Pensiero della sera - 1 
VENERDI’ 7 — 14.30: Radiogior- 
| | 
| 
i. Domenica 26 
-$ ura. -Cario D'Ange dai rivoitósi. Ventuno feriti e disci di- 
` f mento di D. Gennaro Auletta - 
21.00: Santo Rosario. 
\ 
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< 
| 
| 
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(A sinistra): If] nuevo salone-teatro dell'istituto « Gonzaga », 


Milano, è anche sede dei convegni 
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completarnente ricostruito sulla struttura della vecchia aula magna. Ii} salone, che è uno dei meglio attrezzati di 
per il Cineforum dei cattolici ambrosiani. (A destra): | liceali fanno corona alle autorità: i! Preside dell'Istituto e il Sottosegretario on. Scaglia 


MILANO, gennaio. 


ON una solenne cerimonia 

l'Istituto scolastico «Gonza- 
ga» ha festeggiato domeni- 
ca il suo cinquantennio di 
vita. Sorto ne] 1907, con 19 
alunni, già ne contava due- 
cento alle soglie della prima guerra 
mondiale. 350 nel '19. 550 nel 1925, 
dieci anni dopo 700, fino a toccare 
i 1800 di oggi. 

ii « Gonzaga » è una scuola no- 
tissima a Milano, e quotatissima. 
Sorto in un periodo particolarmente 
difficile per l'affermazione dei va- 
lori cristiani, esso fu, fin dal suo 
naseere, più che una comune isti- 
tuzione educativa, una fucina di 
cultura, in un clima di serena spi- 
ritualità. Dalla modesta «Scuola 
tecnica », che i più anziani ricor- 
dano alle origini dell’Istituto, siamo 
oggi in presenza di un’ complesso 
scolastico tra i più imponenti, fio- 
rente e attrezzatissimo, che rappre- 
senta un nobile vanto — a fianco 
di altre istituzioni similari — per 
tutti i cattolici ambrosiani. 

I suoj ex-alunni, riuniti in attiva 
assoctazione. occupano ora posti di 
alta responsabilità nelle professioni 
liberali, nel pubblico impiego, nella 
industria e nel commercio e confer- 
mano la stima che FIstituto ha sa- 


puto guadagnare in ogni ceto so- 
ciale. 


Ne è prova la folta schiera di 
alte personalità d’ogni campo che 
sono intervenute domenica alle ma- 
nifestazioni celebrative; fatto ecce- 
zionale per una scuola « privata», 
anzi «< confessionale >». come oggi 
‘usa dire: dal sot o alla 
P. L, on. Scaglia, al Prefetto di Mi- 
lano, dottor Liuti, dal prof. Comes, 
presidente nazionale delle scuole 
non statali, al dottor Nicola Jaeger, 
giudice costituzionale, e generali. 
senatori e deputati, dirigenti di 
grandi complessi economici, quasi 
tutti i Presidi dei licei milanesi, do- 
centi universitari, giornalisti, 

Era presente, commosso e sorri- 
dente, S. E. Mons. Egidio Bignami- 
ni, Arcivescovo di Ancona, che fu, 
dalla fondazione al 1930, direttore 
spirituale dell'Istituto. A lui doveva 
succedere un dirittore spirituale di 
eccezione, Mons. Enrico Montalbet- 
ti, che lasciò il Gonzaga nel 1936, 
eletto . Arcivescovo Coadiutore di 
Trento e, successivamente, Arcive- 
scovo di Reggio Calabria, ove cadde 
per mitragliamento aereo nel com- 
pimento del suo dovere pastorale. 

A Mons. Montalbetti succedeva 
un giovane sacerdote che aveva no- 
me don Carlo Gnocchi. Per don 
Gnocchi furono anni di intensa 
esperienza, come egli stesso am- 
metteva, raccogliendone il frutto in 
un libro famoso sulla psicologia dei 
giovani. In seguito don Carlo, rien- 
trato a Milano dopo le peripezie di 
cappellano militare in Russia, la- 


Amici, ex-alunni, invitati affollano il vasto salone-teatro per la cerimonia 
del cinquantennio di fondazione del benemerito Istituto di Educazione 


sciò — come è noto — la direzione 
spirituale dell’Istituto per la più 
alta vocazione di padre degli orfani 
e dei mutilatini di guerra. 


Il « Gonzaga » è uno degli isti- 
tuti educativi che affondano le lo- 
ro radici nella spirituale tradizione 
di quelle « Scuole dei fratelli cri- 
stiani» che fin dal 1600 fiorirono 
per l’opera straordinariamente pre- 


Una folta schiera di personalità di ogni 
stra: Mons. Luigi Oldani, in rappresentanza del 


corritrice e la umana abnegazione 
di San’ Giovanni La Salle. In quel 


tempo la pietà cristiana suggerì al 
La Salle di aprire scuole gratuite 
per i poveri, quando l'istruzione era 
esclusivo privilegio della nobilta. 
Fu subito avversato; apostolo 
della cultura, raccolse attorno & sé 
un gruppo di sacerdoti ugualmente 
pronti ad ogni sacrificio per una 
vera crociata  dell‘insegnamento: 
ma i nemici erano molti e potenti; 


più volte le sue scuole aperte a 
Reims, Rouen, Guise, Parigi venne- 
ro assalite, devastate, bruciate. So- 
lo nel 1725 — sette anni dopo la 
morte del Santo — Benedetto XIII 
approvò la Fondazione e i < Fratelli 
delle scuole cristiane >» si diffusero 
liberamente in tutto il mondo. 

In questo senso il « Gonzaga >» si 
ricollega non solo ad una assai più 
lontana tradizione, ma anche ad una 
effettiva azione educativa nell’am- 
biente lombardo di almeno un seco- 
lo fa. 

N 1907 tuttavia è l'anno che vede 
nascere a Milano per opera dei 
« Fratelli > istituto moderno, nella 
struttura che oggi conosciamo, ma 
ampliata e progredita. 

Quegli inizi furono tutt'altro che 
facili: bisognava superare molti 
dubbi e prevenzioni, ambientare i) 
« Gonzaga > nella Milano di allora, 
caratterizzata sul piano ammini- 
strativo da pesanti attacchi all’in- 
segnamento religioso nella scuola, 
da un'atmosfera massoneggiante, 
intransigente soprattutto sul pro- 
blema dell'insegnamento cattolico. 

La fondazione de] «Gonzaga» era 
venuta a coincidere — ironia della 
sorte — proprio con una significa- 
tiva interpellanza presentata alla 
Giunta municipale di Milano da 
un gruppo di consiglieri comunali 
socialisti «per sapere se allo stato 
attuale della scienza (sic), di fron- 
te alle esigenze pedagogiche e in 
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campo ha presenziato alle celebrazioni del cinquantennio. Da sini- 
Arcivescovo Mons. Montini, che cra indisposto; ii generale 


di Corpo d'Armata, Bruno Lucini; il dott. Nicola Jaeger, giudice costituzionale; Mons. Egidio Bignamini, 
Arcivescovo di Ancona ed ex-direttore spirituale del « Gonzaga» per circa vent’anni; Vavv. Liuti, Prefetto 
di Milano; Monsignor Cameli; if generale Pezzani, Fratel Gallo, in rappresentanza dei Superiore Generale 


seguito alla pubblicazione de] nuo- 
vo Regolamento scolastico, la 
Giunta intende di mantenere nelle 
scuole elementari l'insegnamento 
religioso; e per conoscere quali 
mezzi siano stati adoperatj per ot- 
tenere le adesioni dei padri di fa. 
miglia a che sia impartito l'inse. 
gnamento religioso». 

Un nuovo e mostruoso regola- 
mento infatti, costringeva i capi- 
famiglia a chiedere, se volevano, 
l'insegnamento religioso per i pro- 
pri figli; i Comuni potevano poi o 
concederlo o rifiutarlo. 

Quando in pieno Consiglio comu- 
nale si dichiarava che <l’insegna- 
mento religioso rovina Finsegna. 
mento pedagogico...>, non c'è da 
meravigliarsi che a Milano, come è 
storicamente dimostrato, sia stato 
precisamente il problema della 
scuola e dell'insegnamento religioso 
quello che spinse i cattolici ad in- 
teressarsi dell’amministrazione ci- 
vica. 

Tali erano i tempi, tale l’atmo- 

sfera. I «Fratelli» si misero all’ope- 
ra con quella serietà di impegno e 
di preparazione che non escludeva 
comprensione, bontà, fervore di vi- 
ta cristiana. 
, Anche sul piano patriottico, con. 
tro la calunnia secondo cui enon si 
diventa buoni italiani sotto la gui- 
da dei preti», il «Gonzaga» ha di- 
mostrato di avere le carte più che 
in regola. Nella cerimonia di do- 
menica sono stati solennemente 
scoperti, nell'atrio della scuola, la 
lapide e il monumento — opera del- 
lo scultore Lucio Fontana — a ri. 
cordo degli alunni caduti in guer. 
ra: 13 caduti nella prima guerra 
mondiale (tra i quali due medaglie 
d'oro). 67 nel periodo 1936-45, tra 
cui quattro medaglie d’oro e venti- 
cingue d'argento. Cittadini genero- 
si, formati ed educati nel clima di 
questa nobile scuola, 

Vi è infine una iniziativa che me- 
rita di essere qui segnalata. Aprire 
scuole gratuite per i poveri è nella 
tradizione e nel programma dei se- 
guaci di San Giovanni La Salle. Ed 
ecco un'altra ambitissima mèta rag. 
giunta dalla direzione del <Conza- 
ga»: la costruzione a Crescenzago, 
nella periferia milanese, di una 
nuova scuola professionale gratuita 
per i figli degli operai. 

Non farà quindi meraviglia l'am- 
bito riconoscimento portato al 
«Gonzaga» dal sottosegretario alla 
Pubblica Istruzione: la medaglia 
d'oro del Capo dello Stato, per i 
benemeriti della scuola, della cul- 
tura e dell’arte. Un mese fa, nella 
ricorrenza della festa dj Sant’Am- 
brogio, il «Gonzaga» ricevette dal 
Comune un’altra medaglia d'oro, 
premio ai benemeriti della città di 
Milano. 


NATALINO TAGLIABUE 
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RICONQUISTA GRADUALE E COSTANTE DELLE CAMPAGNE UNA VOLTA DISABITATE HA AN- 


CHE’ NON CREARE, SUL POSTO DOVE ANCORA SONO RESTATI, UNA PICCOLA ZONA DI RISPETTO 
CHE CONSERVI I RICORDI DELLA VITA SPICCIOLA VISSUTA PER TANTI SECOLI DALLE NOSTRE 


: 
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nome. vano organizzato un commercio fio- 

Ma chi ha, oggi un benchè minimo rente. La bufala, infatti, è particolar- 
ricordo di come era quella zona che mente adatta ai terreni paludosi per 
pur do- quel suo piede largo fatto apposta 


Ecco una delle pochissime « bufalare» che si sono salvate. Saranno, 
ormai, una decina in tutta italia. Da notare il caratteristico tetto 
spiovente. La finestra che si vede in primo piano è stata aperta in 
un periodo posteriore in quanto che le bufafare avevano solo la porta 


Un altro ricordo scomparso; il piccolo che si vede in primo piano è oggi divenuto gr 

and 
bilmente, la bufalara che lo ospitava è scomparsa. La foto mostra appuntc radia di i di ae a's 
colonna alla quale ii bambino è appoggiato di schiena serviva per accendere il fuoco nelle sere di in » Soon 
intorno al fuoco, con la testa verso il muro esterno si disponevano gli uomini per riscaldarsi dopo “gobo 


Un'altra rara immagine della Sila: le ne di 
al disgelo, la gente di nuovo 


. 


, 
; ANNO XXV 
a SOLO DA NOI, MA ANCORA PER POCHI GIORNI ho Fa 
LA 
CHE CANCELLATO ALCUNI ASPETTI DI COLORE CHE AVEVANO UN INDUBBIO INTERESSE — PER. 
CAMPAGNE? — DAZI E BUFALARE, ACQUITRINI E BARACCHE DI MONTAGNA SPARSE QUA E LA’ 
itimi giorni di esposizione”; oroso quanto si vuole, ma colore ` $ 
E4 è facile, andando a zonzo œ tradizione? E mettendo da parte 
in città, imbattersi in un gli esempi che ormai sono un poco i 
cartello del genere che vuol lontani, come quelli della Palude Pon- l 
segnalare, ai distratti pas- tina, possiamo avvicinarci ai giorni &, 
santi, una mostra che si nostri. Ed è proprio per i giorni no- Å 
chiude, una vetrina che sta per rin- stri (perchè le cose passate sono or- 
novarsi. Molto più difficile trovare un mai definitivamente scomparse) che 
siffatto cartello nelle campagne aper- occorrerebbe quel cartello, queli « Ul- 
te, nelle ampie distese di terra ove timi giorni di esposizione » nelle no- 
non sorgono case, se non isolata- stre campagne. 
mente e dove, al posto degli uomini Il visitatore che, sceso un poco più , 
che vanno in giro con i pacchetti a sud di Battipaglia, lascia la strada A 
sotto il braccio, ci sono viti ed olivi. maestra e si addentra nella sugge- é | 
| 
cam i 
qui | 
versi 
Facciamo un esempio: molti, tra i do oggi) i resti che testimoniano una d wa a a a s 
non più giovani, ricorderanno che storia non solenne magari come quel- mE >. 
ad un certo punto dell'Italia e pre- la romana o quella greca, ma pure s S 
cisamente quasi subito a sud di An- una storia dell’Italia. Ed una storia, mt 
tra l'altro, conservata benissimo per- P 
l chè si è venuta a trovare per lunghi w“ 
anni — meglio ancora, per secoli — | Sit — 
in mezzo a terreni che si erano im- a 
paludati e nei quali gli uomini mal SEER. P B S - 
volentieri circolavano e, di conse- ' 
guenza, più difficilmente distrugge- » 
vano. 
Terre, queste, che una volta servi 
vano solo di pascolo alle bufale sulle re A f r 
quali i grandi signori del luogo ave- k A 
4 
| 
| A 
%. 
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pyrr so di S. Mattia tra il Comune di 
Capaccio e quello di Eboli. La la- 
Seon pide, che è datata 1697 sorge an- 
m cora sullo stesso posto della vec- 

= chia dogana ed elenca ie merci che 
pagavano il dazio e le relative tasse 


Questa è la lapide daziaria al “yt 


> 
a Yr d 
> « 
` 


Questa è ja Chiesa di Passo $. Mat- 
tia, lungo il confine tra il Comune 
di Eboli e quelle di Capaccio. La 
Chiesa dei doganieri, era chiamata 


d 


Una mandria di bufale a sud di Battipaglia, nella grande pianura dei fiume Sele. La bufala era l'unico ani- 
male che potesse vivere in questa zona quando ancora era acquitrinosa e malarica; il suo piede adatto 
ai terreni nei quali si sprofonda, la rendevano molto utile ai lavori dell'agricoltura specie nełarare i campi 


per sprofondare il meno possibile nel 
fango; inoltre, con la bufala si fan- 
no un sacco di cose, sembra un ani- 
male Upim per la varietà dei prodotti 
che può fornire: dalle squisite moz- 
zaręlle con il latte, dal cuoio adatto 
a far scarpe e giacconi, dalla carne 
delle bestie giovani che dicono squi- 
sita, al materiale per i bottoni, for- 


nico Cecere e ‘Ludovico Paterno — strade sarebbero rimaste bloccate. E 
incaricati di riscuotere i balzelli, al 
minimo atto di discussione, alzavano 
un dito ed indicavano la lapide: là 
c’eran scritte tutte le tariffe e là si 
potevano fare i conti. « Per ogni sal 
ma grossa d’oglio e formaggio tari 
uno, per ogni bove grana 5, per oni 
porco grana uno; per ogni salma pic- 


nito abbondantemente dall’ossa de- cola di dette cose... per ogni salma di yo di orgoglio, oltre che di onestà 
gli zoccoli e delle corna che, avendo frumento o rovagli o similari per storica. Orgoglio perchè si potrà sem- 
voglia di lavorarci su, servono benis- ogni giumenta o mulo quando muta pre dire: una volta la Sila era così. 


simo anche per far pettini. La terra 


delle bufale era questa fascia tirre- sy YX be fare i cimiteri dei morti di 
nica da sotto Roma sino alle prime continua con una scrupolositA che malaria nelle Maremme, nelle vec 
impervie coste calabre. Ma il ricordo indica una organizzazione ben svi chie pietre stradali che segnavano 
va scomparendo: tutta un’epoca che juppata — anche se siamo sulla fine cammini battuti da gente sperdute. 
tramonta e che, in genere, non del *600 — in fatto di riscossione Un grande Museo, l'Italia; ma un 
tiamo la minima nostalgia di tasse. museo all’aperto, di cose non solo 


è sui trenta grammi, quindi, il prezzo | | 
sola porta. Nell’interno della costru- d'oggi, il grano vale 25 lire: 20 grana 
zione che, naturalmente è costituita formano un tari che, di conseguen- - 
dd un solo ambiente, sorge una gTOS- za, corrisponde alle attuali 500 lire; 2K 
sa colonna di pietra che serviva ad una moneta di mezzo è il carlino che, tas 
un doppio scopo, quello di sostenere sempre per la stessa proporzione, cor- z p 
il tetto e di far da canna fumaria risponde alle nostre 250 lire. "E kest 
Pe le di, al Passo di San Mattia, pagava | 
250. lire di dazio, mentre un bove ne > 
lo di inverno per i custodi delle im- pagava solo 125 2 
mense mandrie; nelle notti gelate del N r á 
gennaio e del febbraio i mandriani aturalmente la lapide non verrà UALCHE settimana fa ab- hanno un mercato di lavoro ormai forto. Come si sa, una delle spine l 
: si riunivano in queste bufalare. Ac- Gistrutta; sarà portata in qualche biamo presentato alcume no- saturo che offre scarse possibilità nei fianco degli emigranti è proprio E 
cendevano il fuoco. al centro della Museo. Ma quale enorme differenza te statistiche sui movimen- di lavoro ad una mano d’opera, ia frequente sistemazione in barac. [75 
si os tutti in tra una lapide di Museo ed una che to anagrafico degli italiani come ia nostra, scarsamente spe- che del tutto simili a quelle dei at 
stanza, e si disponevano cer- si trova ancora nel posto in cui i nel 1956. Oggi abbiamo qui cializzata. campi di prigionia. - 
con i rivolti a. viandents d davanti, fresca fresca, la La maggiore importatrice di isa; Un altro aspett negativo è costi- 
raciere e la testa verso ‘il muro. , prima statistica di questo tipo rife- no d'opera italiana fra le Naz tuito dalle difficoltA delle rimesse $ 
tavolino per fare i propri conti e in denaro, difficoltà che si sono ag- 


una ad una, vengono abbattute. E possono emigrare senza un ingaggio emigrati, si sono avuti oltre 20 rispetto all’annata precedente. 4 
perchè, ci domandiamo, non lasciar- & sud e giungiamo in uno dei più © senza delle garanzie che gli assi- mila rimpatriati. - Si devono aggiungere poi alle ci- s 
ne nemmeno una, a ricordo di una selvaggi e suggestivi luoghi dell'Ite- curine il pane nella nuova patria. Situazione dei tutto favorevole, in- fre definitive, quelle delle migrazio- “3 
epoca che può essere interessante per lia: la Sila. Arruffata di montagne Con queste cifre, il totale degli vece, quella dei Paesi dell'Europa ni stagionali, che riguardano so- | 
qualcuno (anche turista)? e di abeti, inargentata da occhi ‘im- italiani che hanno espatriato nei continentale. Le prospettive di un prattutto la Svizzera, nazione che [E 
dopoguerra supera i due milioni, periodo di pace abbastanza lungo, accoglie gran numero di addetti al- Pma 
Ma gli ultimi giorni di esposizione Ďrovvisi di laghetti, sonorizzata dal itle in aan’ te la riorganizzazione economica p Pi: 
f vento che si getta nelle forre € che di cui 1 milione e mila e a rorga one industria turistico-alberghiera. Ol. E 
non sono solo per le bufalare: sem- America ed Oceania èe 750 mila nei dell'Occidente su basi comunitarie tre 120 mila sono gili italiani (fra SF. 
pre nella stessa zona, nella piana sfronda i rami, la Sila sta oggi per- Paesi europei. hanno creato nuove possibilità di la- cui numerosissime donne), che nel fan 
che si avvia a diventar sterminata e dendo — e ripetiamo: per fortuna — Un quadro dettagliato sulla di- voro, -soprattutto in Francia, in periodo estivo si sono recati ol- M 
! che non è intagliata se non dalle mo- il suo antico carattere. Non c'erano stribuzione del fiusso migratorio Beigio e in inghilterra. Recente- traipe per trovar lavoro nelle is 
í dei '57. non è ancora stato compi- mente anche verso la Germania so- aziende turistiche della Confedera- ps 


Ed in questo cerchio cominciavano 
a ronfare mentre il vento gelido fi- 
schiava tra le corna delle bufale e 


dibile alla campagna; ma lentamente 


dernissime casette, d'un tratto un an- 
golo vecċhio, quasi spaesato. E se do- 
mandate vi diranno subito che l'an- 
golo scomparirà e che, al suo posto, 
nuove casette bianche dovranno sor- 
gere. Eppure, il sapore di questa vec- 
chia zona è impagabile: una chieset- 
ta, una fattoria pid vicina alla for- 
tezza che alla casa colonica e, sotto 
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‘uomini illustri: in questo passo (che 


si chiama, come si apprende dalla 
stessa lapide, passo di San Mattia) 
era segnato il confine tra i Comuni 
di Capaccio e quello di Eboli. E, dove 
è segnato il confine dei Comuni, si 
pagava (come ora si paga) il dazio. 
Oggi, affinchè non sorgano liti, il 
pedaggio delle varie merci è segnato 
su libretti precisi, è pubblicato su 
fogli ufficiali: ma nel 1697 (l'epoca, 
cioè, della nostra lapide) tante como- 
dita non c'erano ed i signori Dome- 


aveva un rapporto diretto con l'oro 
(sebbene emessa solo poche volte in 
argento e quasi sempre in rame); 
rappresentava, cioè, la seicentesima 
parte dell’oncia d'oro. Un’oncia d'oro 


per dimostrare che le serrature non 


-eran per vendita, ma per uso di casa 


propria. 

Il discorso che si è fatto per le 
« bufalare » e per i dazi potrebbe es 
sere ripetuto per molte altre cose: 
scendiamo, ad esempio, un po’ più 


case in muratura, in Sila; e perché 
far case in muratura, quando in in- 
verno non c'è più nessuno ed il gelo 
spacca i mattoni messi insieme? Tut 
te di legno le case (e si dovrebbe dir 
piuttosto le capanne} ad eccezione di 
San Giovanni in Fiore che è l'unico 
paese abitato in Sila nei tempi di 
preriforma agraria. Tutte di legno, 
quelle capanne, animate nell'estate 
dai contadini che praticaváno una 
agricoltura di rapina, per strappare 
alla terra quello che la terra poteva 
dare in pochi mesi e quasi senza 
lavoro. E quando cominciavan le pri 
me nubi dell'ottobre, c'era qualcuno 
che aveva nel sangue il senso dell'in- 
verno e che sapeva indovinare, come 
un cronometro, il tempo. Allora, per 
tutte le capanne di legno della Sila, 
correva, di bocca in bocca, il grido: 
« La Sila chiude, la Sila chiude »; ed 
era un fuggi fuggi, perchè di li a 
qualche giorno, o anche a qualche 
ora, poteva venir giù la neve, le 


rentesi al 1957, testé terminato, Es- 
sa dice che nei corso dell'anno oltre 
300 mila italiani hanno abbandonato 
le loro case per recarsi a lavorare 
all'estero. Diciamo «a lavorare », 
mentre un tempo avremmo detto 
«a cerear lavoro », giacché sono 
ormai rarissimi i casi di coloro che 


lato. Tuttavia ia prima considera- 


zione generale che saite all'occhio 
è che gii italiani si vanno orien 
tando, di preferenza, verso l'Eu 
ropa, mentre si va sempre più ri- 
ducendo ia nostra emigrazione nel- 
l'area del Mediterraneo. La ragione 
di quest’uitime fatto è da identifi- 
carsi neille precarie condizioni eco- 
nomiche della Francia e nella in- 
stabile situazione politica del Paesi 
dei Nordafrica. . 

Dal 1953 al 1966 oltre 12 mila 
italiani hanno chiesto di rimpatriare 
dall’Egitto, dall’Aigeria e dal Medio 
Oriente, mentre gii espatri non 
hanno raggiunto te 3000 unità. Nel 
'57, poi, le emigrazioni in quei Pae- 
si si sono ridotte a poche unità, 
in maggioranza tecnici specializzati 
nelle ricerche petrolifere. La fine 
di una secolare preferenza per la 
America Latina trova invece giu- 
stificazione nel fatto che quei Paesi 


di lingua spagnola èe portoghese, 
resta, comunque, l'Argentina, che 
in dieci anni ha assorbito mezzo mi- 
lione di emigrati, seguita dal Vene- 
zuela con 174 mila e dal Brasilie 
con 93 milá. Ma i sintomi della crisi 
in questo settore si sono già avuti 
neil ’56 quando, di fronte a 41 mila 


no riprese le emigrazioni in piccole 
aliquote speciaimente di minatori. 
E’ da dire che questi fatti sono 
largamente favoriti da nuovi accor- 
di internazionali che if Governo 
italiano ha stipulato con le nazioni 
aderenti alla CECA. 

| luttuosi avvenimenti avvenuti 
quaiche anno fa neille miniere del 
Beigio èe delia Saar hanno stimolato 
nuove azioni da parte del Governi 
interessati per la tutela dei lavo- 
ratori italiani. A questo propo- 
sito si debbono segnalare ie ~di- 
chiarazioni che il Sottosegretario 
agli Esteri per Emigrazione, ono- 
revole De Martino, ha fatto negii 
ultimi giorni dei Egli ha assi- 
curato, fra l’altro, che con Putiliz- 
zazione dei fondi stanziati dai Con- 
siglio d’Europa, si cercherà di ri- 
solvere il problema degli alloggi 
dei lavoratori emigrati, costruendo 
case apposite, munite di ogni con- 


gravate in seguito alla svalutazione 
subita dal franco. 

Comunque, l'emigrazione verso iz 
Francia è aumentata ancora de! 
20% rispetto al '56. In quell'anno 
era stata di 54 mila unità con un 


aumento, a sua volta dei 70% ` 


zione Elvetica. 

C'è infine da rilevare il partico- 
lare aspetto del!l’emigrazione verso 
i Paesi dell'America del Nord e 
dell'Australia, Paesi dondo è pres- 
soché nulio il numero dei rimpatri. 
Quei pochi che si verificano sono 
di emigranti che hanno messo su 
una discreta fortuna e tornano a 
conciudere i propri giorni al paese 
natio. Le emigrazioni nell'America 
del Nord èe in Australia, sono, come 
si sa, vincolate da leggi che stabi- 
liscono rigorosamente il numero dei 
visti di entrata da concedersi ad 
ogni Paese. Tuttavia, con l'entrata 
in vigore delle nuove leggi dette 
« degli affini » — per te quali 'ACIM 
ha strenuamente combattuto — gli 
Stati Uniti riceverenno l'anno pros- 
simo un numero di italiani che si 
aggira sul 30 mila. 


RUGGERI D’ALBISOLA 
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E se la curiosità vi spinge, si po- importanti ma anche semplici, di una 
g010. trebbe fare anche un piccolo conto Vita umile di tutti i giorni e di tut- ARLA e ~ y mag 
Tra le colorite case coloniche che di quanto, rapportata alla moneta te le ore. Ed è il colore di questa er -eD a 4 f 4 
lungo il Sele son nate, spuntano an- moderna, veniva la tassa. Vediamo di vita che, con una minima fatica, S; -$ — | Sa 
cora (ma in tutta Italia raggiunge- fare insieme un piccolo conto. Ii potrebbe essere conservato. Soprat- — A 
ranno al massimo il numero di die- grano è la moneta che venne fuori, tutto senza minimamente danneggia- ag l l | 
ci) i ricordi vivi dell’epoca delle bu- nel +Napoletano e nella Sicilia. al re © appesantire le conquiste moderne. 
fale; le bufalare. Son costruzione di tempo di Ferdinando. I d'Aragona ed 
un'architettura originalissima, quasi GIANNI CAGIANELLI 
strana ed impensata che possono ri- ~ 
cordare (almeno come « stramberia » 
i nuraghi della Sardegna); ovali, con 
un tetto spiovente come la « bustina » l 
A 
le canne degli acquitrini. 
I Queste vecchie dimore dei man- iy 
i driani danno un carattere inconfon- aag 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
4 
| pide non ci sono ricordi storici, com- bie 
| memorazioni di battaglie o nomi di co 
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ES ALLA CONTINUA ESALTAZIONE DELLE CONQUISTE DELL'AERONAUTICA es 

Sate: CORRISPONDA UN PENSIERO DI RICONOSCENZA VERSO I PRECURSORI i: 

Padre Francesco Lana Terzi 8. J, nobib SSS MENTALI MACCHINE PER CONQUISTARE IL CIELO. I PIU’ GENIALI PIO- oes 
spesa a globi più leggeri dell'aria. (1670) seamen: NIERI SONO SACERDOTI E RELIGIOSI D'OGNI ORDINE E D'OGNI NAZIONE SS 
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studi sull'impiego del mezzo aereo e Quanto abbiamo succintamente ed 
specialista nella storia dell’aeronau- incompletamente esposto si riferisce 
tica italiana, «fu il primo ad ini- aj «più pesante dell'aria», la cui 
ziare scientificamente il volo a ve supremazia intramontabile si è af- 
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la, in un ultirho periodo della sua - | 
lo umano attraverso gli spa- multiforme geniale attività, anche ——— aie} 
zi non è proprio di questa aviatorias; (pare tra il 1486 ed il 
nostra età moderna, la qua- 1490, a Milano, a Firenze ed a Fie 
artista si interessò particolarmente À 
merito di aver dato all’arduo pro del volo strumentale). « All’apparec EY 
blema, già da secoli impostato ed 0g- chio — scrive il dotto Barnabita — na u w a. = 
gi cosi preminente per la civilta, il 
. determinando inoltre che a me- - 
li e l'arte bellica, una positiva soluzio- j 
tale stato studiato tri 240, al disotto del centro di gra- $ . 
ne; problema era wo ti 
fin da tempi molto lontani dai nostri della macchina vuota, dovesse 
anche se non vogliamo risalire a quel- ‘0varsi il centro di gravità del vola- 
li del leggendario Icaro. E’ comunque © golo un po’ meno, come d'al- — 
ai al tronde, era naturale, al paracadute T ~~ 
scienziati di ogni Paese, vissuti nel- °°! quale l'uomo potrà gettarsi da 
Leonards da Vinci, la cui fama passò 128} i che risponde, computan- 
ai posteri-anche per la serietà e In 40 il braccio fiorentino a metri 058 
arditerza dei suoi studi in materia & metri 6.96 per faccia e per - 
aerodinamica ed aeronautica, studi, Altezza. Leonardo il primo a 
che, come disse con frase felicissima , ad interessarsi dell'im- 
e sintetica un ilustre tecnico e pi- Diego del paracadute; fu Pre Fausto = à 
lota, msestro indimenticabile Louis Veranzio da Sebenico, il quale ideò | 
Bleriot, «sono tutt'ora alla base de © Costruì un paracadute, da lui, si $ eg Fe $ 
da tali studi la tecnica moderna Sappiamo con certezza che, dopo RES. T A ER 
seppe trarre il decisivo impulso per Leonardo, altri scienziati di diversi -S 
le sue grandi affermazioni e con- Psesi intuirono e scrissero che il 3 
Fu infatti Leonardo da Vinci un Mediante l'adozione, bene studiata ed a ae l | ws 
vero ed attivo precursore dell’aero- ‘®ttuata, di « ampie superfici alari, a- | a 
l'aviazione; e, come nota opportu- dire congegni alimentati»; fra co- | ise 
namente nella dotta prefazione al li- Storo, sono da ricordare il napoleta- eS 4 if 
bro « Augusto Zambeccari, aeronau- DO Porta ed il bolognese Martelli, Fee a ' 
ta, di Timina Caproni Guasti e di per non dilungarci in una elenca- | | P 
Achille Bertarelli», Padre Giuseppe zione di nomi di studiosi stranieri “te 
Boffito, autore di seri ed ordinati ¢4 italiani. = ý 
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L’OSSERVATO. 


Non vi è alcuno che, interessa- 
tosi di aeronautica non conosca la 


Compagnia di Gesù. Scrittore erudito 
e brillante, egli ha lasciato diverse 
opere veramente importanti, fra le 
quali il « Prodromo, ovvero saggio 
di-alcune invenzioni nuove »; in esso, 
il dotto e pratico gesuita -progetta 
con molto acume «la fabbricazione 
di una nave che cammini sosten- 
tata sopra l’aria con vele o con remi » 
e fornisce in tal modo la prova tan- 
gible dell’idea in lui germogliata, 
forse per il primo (siamo nella se- 
conda metà del 1600), della positiva 


navigazione aerea. Questa « nave vo- 


lante », sostentata da globi più leg- 
geri dell’aria, non fu da lui speri 
mentata per mancanza assoluta di 
mezzi pecuniari, come egli scrive; 
ma ia dissertazione, che egli ci ha 
lasciato, porta a riconoscere che la 
sua nave poteva teoricamente so- 
stenersi in aria. Il merito dell'in- 
signe gesuita bresciano è appunto 
quello di avere profetizzato l'impiego 
del mezzo aero, da usarsi, non 
solo in campo militare, ma anche 
al servizio del progresso, onde assicu- 


‘Tare più rapide comunicazioni, anche 


intercontinentali. Un altro gesuita, 
Fra Bartolomeo de Gusmao, nel 1709, 
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La storia dei Santi è spesso come 


dirigibili di Jullien (1860) e di Git- 
fard (1852). Per dirigere le macchine 
aerostatiche, si specializzò con studi 


menticabili tentativi, che costituisco- . 


no la vera « pedana di lancio » della 
aviazione mondiale. 


CAMILLO COPPINI 


it corso di quei fiumi carsici, che 
scompaiono inghiottiti dal terreno, 
per ricomparire maito più lontano, 
improvvisi è copiosi. 


© zimeno.cosi_sembra a noi, che . 


giudichiamo ta storia della santità 
sulla superficie delle yvicende uma- 
ne, come conosciamo : corsi d'ac 
qua solo dai loro fluire sulla super- 
ficie della terra. 

Di Martina, nobile giovinetta ro- 
mana, martirizzata sotto Alessan- 
dro Severo, verso. il 230, si era, nei 
secoli, affievolito quasi ogni ricordo. 

Per quanto fosse dedicata a lei, 
nel medioevo, una chiesa di Roma, 
di Santa Martina non rimaneva nes- 


suna viva devozione, per non dire 
' nessuna precisa nozione. 


Millequattrocentò anni possono 
sembrare moiti nella storia del 
mondo, ma sono una parentesi bre- 
ve nella storia della Chiesa. E fu 
nei 1634 che unm Papa ripropose ai 
fedeli la figura di Santa Martina, 
addormentatasi giovinetta nel lungo 
sonno del martirio. 

Urbano VIII era un Papa impe- 
gnato in manovre importanti e de- 
licate nel governo della Barca di 
Pietro. Fu uno dei Papi che conso- 
lidò il successo della Controriforma, 
cioé di quel movimento che dava 
nuova saldezza e nuovo slancio alla 
Chiesa Cattolica, uscita vittoriosa 
anche se dolorosa dallo scisma pro- 
testante. 

Quando ne! fervore delie opere, 
anche materiali, egli si imbatté a 
Roma, tra le rovine dell'antica 
chiesa, nelle reliquie della Santa, 
non esitò a ripresentare alla devo- 
zione dei Romani, e di tutti i cri- 
stiani, come un esempio ancor vivo, 
la quasi dimenticata giovinetta. 

E poiché, oltre ad essere un 
grande Papa, era poeta coito e gar- 
bato, compose egli stesso un bellis- 
simo inno in onore della Martire, 
in un latino ciassico e trasparente, 
che comincia cosi: 

« Martine celebri plaudite nomini, 
Cives Romulei, plaudite gioriae: 
insignem meritis dicite virginem, 
Christi dicite martyrem » 

e dove è tessuto un breve elogio 
della Santa, nella sua vita imma- 
colata, nella sua esemplare carità, 
nel suo coraggio nella confessione 
della fede, nel suo martirio — ter- 
minato con la decapitazione — e 
infine nella sua gioria celeste. 

E poiché Papa Urbano VIII sta- 
va lavorando anche ad una riforma, 
o meglio ad una definitiva sistema- 
zione delia liturgia sacra, istituì il 
giorno festivo di Santa Marting, il 
30 gennaio, ed inserì nel Breviario 
Romano le preghiere a lei dedicate 
in Questo giorno. 

Per opera di un Pontefice, Santa 
Martina ritornava così ad irrigare 
quasi tangibiimente il suolo ferti- 
liesimo della Chiesa, attraverso ii 
quale passano tutte le acque, visi- 
bili e occulte, che sfociano nel mare 
delia santità. 


Un giorno, colui che tutti chia- 
mavano semplicemente don Bosco, 
passò da Fano, dov'era Arcivescovo 
il Cardinale De Angeli, i quale 
ebbe l'umilità di chiedere ta bene- 
dizione all’umile prete gia stimato 
santo. 

— lo benediria? — rispose don 


. Bosco. — lo povero prete, benedire 


un Cardinale Arcivescovo? Tocca 
a lei benedire me! 

E il Cardinale: 

— Don Bosco, vede questa borsa? 
E’ piena di denaro. Se lei mi bene- 
dice, gliela regalo tutta, aitrimen 
ti no. 

Gli occhi del povero prete sfavil- 
larono di cupidigia: 

~ Quand’é così — rispose pron- 
tamente — la benedico subito. Vo- 
stra Eminenza non ha bisogno delta 
mia benedizione, ma io ho bisogno 
dei suoi denari. 

Ma per chi ne aveva bisogno? 
Per sé? Per la sua famiglia? 

Don Bosco era nato povero, nella 
frazione rurale di Castelnuovo 
d'Asti, nei 1815, di famiglia com- 
tadina. 

Contro il parere dei parenti, 
mamma Margherita aveva voluto 
ch'egli seguisse la sus vocazione 
sacerdotale, ma, donna ammirevo- 


te, gli aveva detto: 


— In povertà sono nata, in po- 
verta sono vissuta, voglio morire 
in povertà. Se tu volessi farti prete 
per diventare ricco, io non verrò 
mai neppure a farti visita. 

Visse invece sempre con ivi, e 
con i ragazzi da lui raccolti sotto 
lia famosa tettoia Pinardi, che co- 
stituli ii primo nucieo delle opere 
di Don Bosco. 

Ed era per quei ragazzi che don 
Bosco chiedeva a tutti denaro; per 
Quei ragazzi raccolti per ila strada, 
sfamati, educati e istruiti in un 
mestiere. 

Perché don Bosco capi, quando 
nasceva il nuovo mondo industriale, 
che la gioventù doveva essere pre- 
parata alla vita, non solo moral- 
mente, ma anche professionaimente. 

ideò perciò le prime scuole pro- 
fessionali, dalie quali dovevano 
uscire, non tanto uomini coiti quan- 
to opera! onesti e capaci. 

Egli fu anche un acuto pedago- 
gista, è volle che nelle sue scuole 
fosse applicato ii sistema « preven- 
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La « nave volante » di Padre Francesco Lana Terzi. Fornisce idea della possibilità della navigazione aerea 
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BORTOLOTTI: « §. Giovanni 


Bosco » 


(Duomo di Milano) 


tivo », che consisteva nel prevenire 
gli errori, in tempi nei quali il si- 
stema educativo era ancora =« re- 
pressivo », e consisteva nel repri- 
mere e punire gli sbagli commessi. 

Egli perciò, più che maestro, si 
reputava « amico » dei ragazzi. Pei 
quali sopportd gravissime fatiche e 
pati persecuzioni politiche. Un pre- 
te che si occupava di scuola e che 
fondava ovunque laboratori dava 
sospetti ai politici, liberali di nome 
e settari di fatto. 

Egli pose la sua opera di edu- 
catore cristiano sotto la protezione 
di San Francesco di Sales, percid 
i suoi seguaci presero ii nome di 
a salesiani ». 

Superando ostilità e resistenze, 
stentando miseramente, lottando te- 
nacemente, fondò scuole, edificò la- 
boratori. 

La tettoia Pinardi si dilatd smi- 
suratamente e alia morte de! Santo, 
avvenuta a Torino nel 1888, le opere 
salesiane maschili, e quelle femmi- 
mili di Maria Ausiliatrice, dirette 
dalla Beata Maria Mazzarello, si 
erano estese, non soltanto in italia, 
ma in Francia, Spagna, Belgio, Au- 
strig, inghilterra, Argentina, Ura- 
guay, Brasile, Cile ed Ecuador, con 
64 case, è pid di mille religiosi. 

E il seme gettato dal tenace con- 
tadino di Casteinuovo d'Asti, ger- 
moglia tuttora a tutte lè latitudini, 
e fruttifica sempre di più in mezzo 
ai popoli d’ogni colore e razza. 


Già molite volite abbiamo dovuto 
nominare ia città di Antiochia. Per 
forza. Antiochia, anticamente, era 
la terza città del mondo, dopo Roma 
e Alessandria d'Egitto. 

Si capisce dunque quanta impor- 
tanza dovesse avere anche i! suo 


Vescovo. E ignazio fu Vescovo di 
Antiochia, ai tempi dell’imperatore 
Traiano e della sua persecuzione. 

Arrestato e condannato «ad be- 
stias », ignazio fu condotto, in ca- 
tene, da Antiochia a Roma. 

A Roma, dove si allestivano feste 
all'imperatore vittorioso nella Da- 
cia, i Martiri cristiani dovevano 
servire di spettacolo, nel Circo, 
sbranati e divorati dalle beive. 


di PIERO BARGELLINI 


Durante il suo viaggio, da Antio- 
chia a Roma, il Vescovo ignazio 
scrisse sette lettere, nelle quali 
raccomandava ai fedeli di fuggire 
il peccato, di guardarsi dagli errori 
degli Gnostici, di mantenere l'uni- 
tà della Chiesa. 

D’un’altra cosa si raccoman- 
dava, scrivendo particolarmente ai 
cristiani di Roma: di non interve- 
nire in suo favore è di non tentare 
neppure di saivario dal martirio. 

Pensava con gioia al porto verso 
it quale navigava: cioè al martirio, 
che affrettava col desiderio, 

« lo guadagnerei un tanto — scri- 
veva — se fossi in faccia alle bel- 
ve, che mi aspettano. Spero di tro- 
varie ben disposte. Le accarezzerei, 
anzi, perché mi divorassero d'un. 
tratto, e non facessero come a cer- 
tuni, che han timore di toccarli: 
se manifestassero queste intenzioni, 
io le forzerei », 

E a chi s’illudeva di poterio libe- 
rare, implorava: 

« Voi non perdete nulla, ed io per- 
do Iddio, se riesco a salvarmi. Mai 
più mi capiterà uña simile ventura 
per riunirmi a Lui. Lasciatemi dun- 
Que immolare, ora che l'altaro è 
pronto! Uniti tutti nel coro della 
carità, cantate: Dio s'è degnato di 
mandare dall'Oriente in Occidente 
il Vescovo di Siria! ». "u 

infine prorompe in una di quelle 
immagini che sono rimaste famose 
nella storia dei martiri: 

« Lasciatemi essere il nutrimento 
delle beive, dalle quali mi sarà dato 
di godere Dio. lo sono frumento di 
Dio. Bisogna che sia macinato dai 
denti delle belive, affinché sia tro- 
vato puro pane di Cristo». 

E il Vescovo d’Antiochia fu vera- 
mente « macinato » dalle innocenti 
beive dei Circo, per le quali il 
Martire trovò espressioni di una in- 
solita tenerezza e poesia: 

« Accarezzatele — scriveva infat- 
ti — affinché siano ia mia tomba 
è non facciano restar nulla del mio 
corpo, e i miei funerali non siano 
a carico di nessuno ». 

Pensava, ii Santo Vescovo, alla 
fatica e al pericolo dei cristiani 
romani, intenti a dar sepoltura ai 
loro martiri nei cunicoli delle cata- 


combe. 


Per Questo ringraziò Dio, quando 
vide, nel circo, avvicinarsi ia sua 
tomba nel bel corpo elastico d'un 
fiero èe fulvo leone. 


dosi in pieno al « più leggero», la, con notevole successo 
allo ‘studio ed al , la prima 
la realizzazione del ascensione di un pallone, della qua- int 
quale si dedicarono, con grande pas- le si ha sicura notizia; documentata » 
sione e tenacia encomiabile, scienzia- da cronache del tempo. “ial 
ti vissuti negli ultimi tre secoli, otte- Alla forma affusolata del « più leg- ` ™ { 
valutati, perchè anche essi e tentativi ovunque attuati 
furono decisivi per l’aff , Che ri 
pe ermazione del chiesero molte decine di anni: i nomi | 
meritata fama che, anche in que- chiamato, e ben a ragione, il primo - 
campo, conseguì il’ bresciano legislatore dell'arte aeronautica: di ye. Pa ade 
dai precursori, portarono a quei ri ™/ Y 
lutato assieme a quellọ di tanti altri i 
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Questa è una capanna vecchio stampo degli aborigeni della 
Malesia. Vecchio stampo perché, nonostante tutti gii inse- 
gnamenti « architettonici » che la civiltà ha cercato di mettere 
in testa alie popolazioni delia giungia, ta costruzione presenta 
tutte ie antiche caratteristiche: costruita sulle palafitte che 
hanno ii duplice scopo di evitare gli assaiti degli animali 
feroci « di far rimanere ita casa all'asciutto durante i non 
infrequenti periodi di piena dei fiumi che allagano gran 
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Naturaimente, nel cuore dalla giungia non 
bisogna essere troppo esigenti in fatto di mezzi 
di trasporto èe non si possono certo trovare 
i filobus e gii autobus (a parte che filobus 
ed autobus vadano considerati tra gii ingre- 
dienti... civili). Le grandi e le piccole vie di 
comunicazione sono i fiumi, per lo meno nei 
tratti in cul non si incontrano rapide peri- 
colose. If mezzo di trasporto è ugualmente 
fernite dalla natura che mette a portata di 
mane degli aborigeni ie canne di bambi (il 


bambù è un poco il pomodoro della giungia: 
si trova dappertutto e dappertutto serve a 
quaiche cosa). La piccola zattera vien 
presto fatta con cinque rami lunghi orizzon- 
tali e due trasversali che tengono saidate ie 
varie «parti» della imbarcazione. Natural- 
mente, nella giungia sarebbe difficile tro- 
vare dei chiodi per saidare una canna al- 
l'aitra; anche in questo caso la natura viene 
abbandonamente al soccorso dell'uomo, of- 
frendo jle liane, che servono da legacci 
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parte delie campagne circostanti. La scala d'ingresso è 
perfettamente sollevabile da terra; è quando si va a dormire 
(anche se nella giornata non si son viste le tre 
cornacchie che portano mate) si ritira il tutto a mo’ di 
ponte levatoio degli antichi castelli medioevali. in queste 
isolate capanne delia giugna i cento mila aborigeni della 
Malesia han preferito rimanere piuttosto che abitare vil- 
laggi accentrati come ia «= civiltà» aveva loro proposto 


A CIVILTA’ arriva anche 
senza biglietto di invi- 
to: è questa la consta- 
tazione, a fondo un po- 
co amarognolo, che può 
esser fatta da uno dei 
popoli sino ad oggi tra i piu 
misteriosi, ma anche tra i più 
tranquilli e felici: gli abori- 
geni della Malesia. Son quasi 
centomila persone, disperse in 
capanne e villaggetti disse- 
minati a grande distanza 
Puno dall’altro, nella giungla 
malese, nel cuore, cioé, di 
quella lunga penisola Malac- 
ca che parte dall’India e giun- 
ge, con la punta di Singapo- 
re, sino a toccar quasi l'isola 
di Sumatra, 

Vivevano estremamente ar- 
retrate, ma anche somma- 
mente felici o, almeno, sen- 
za alcuna preoccupazione se 
non quella di andare a pescà 
ed a caccia per nutrirsi, i 
centomila aborigeni della 
Malesia, quando, anche tra 
loro, si mise di mezzo la po- 
litica. Reparti irregolari co- 
munisti che avevano sconfi- 
nato dalle regioni intorno si 
misero a circolare per la giun- 
gla... ed a fare propaganda. 
Una vera e propria propa- 
ganda, nel tentativo di ren- 
dersi amiche quelle popola- 
zioni estremamente ingenue 
e fanciullesche, pronte a pre- 
star orecchio al primo tam- 
buro battente. 

Nel tentativo di parare que- 
sta propaganda comunista, si 
dovette correre ai ripari con 
adeguate misure; e, per la 
prima volta nella sua abba- 
stanza oscura storia, la giun- 
gla malese ebbe, ad esempio, 
una polizia alla quale gli abo- 
rigeni dettero il loro contri- 


Questa è una « pattuglia » della giungla. 
Dai giorno in cui la propaganda comu- 
nista cominciò a infiltrarsi anche nella 
Malesia (e, soprattutto, nell’impraticabile 
cuore di essa), fu necessario organizzare 
una polizia della giungia che potesse pro- 
teggere i nativi sottoposti costantemente 
alle razzie dei guerriglieri comunisti in 
cerca di cibo. Talvotta gli uomini delta 


buto. Ma un contributo, an- 
che in questo caso, partico- 
lare e curioso; non fornirono 
gli uomini, ma, in genere, i 
ragazzi che presero un mon- 
do di gusto nel far da guida 
a quei poliziotti, nell’indicar 
loro gli intricati sentieri del- 
la foresta. 

Questa generosa concessio- 
ne di guide e di boy scouts, 
si doveva, in qualche modo, 
compensare. Siccome in quel- 
le zone c’era la guerra (dato 
che i comunisti, come il so- 
lito, non si limitarono a far 
della semplice propaganda) 
per i nativi vennero costruiti 
villaggi fortificati, con attor- 
no filo di ferro spinato, af- 
finché si potessero difendere 
dalle incursioni. Le capanne 
distribuite su ampi e deserti 
territori furono accentrate e 
si cercò di far persuasi gli 
aborigeni di coltivare il loro 
riso intorno ai nuovi villag- 
gi all’ombra dei quali tutti 
sarebbero stati maggiormen- 
te al sicuro. 

Gli aborigeni sembravano 
convinti, cominciavano a col- 
tivare il loro riso; poi, una 
bella mattina, si andava a 


polizia hanno una uniforme, talaitra han 
una veste qualsiasi; le loro guide, in g 
nere, sono i ragazzi nativi del posto ci 
si incaricane di portare vuol laj borracci 
vuoi quaiche attrezzo necest::>® per car 
minare nella giungla. Gli ab¢@igeni c 
hanno voluto arruolarsi in que forze 
polizia, anche se non in gran numero, 
sono dimostrati fedeli èe di buona volon 
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Quello che è necessario e quello che è 
indispensabile nella giungla. Ogni siste- 
ma di vita ha le sue cose indispensabili: 
tra noi, ad esempio, sarebbe un guaio 
andare in giro senza documenti di rico- 
noscimento, Nella giungia malese, inve- 
ce, è indispensabile questo coltello di 
discrete dimensioni, Si chiama « parang » 
e senza di iui la vita nella Giungila 
sarebbe impossibile. Come, infatti, farsi 
largo sulla terra ferma in mezrzo alla 
intricatissima vegetazione de! * ttobo. 
sco? E quando viene appetito, cOme ta- 
gliare un pezzo di legno per accendere il 
fuoco e mettervi a cuocere qualche cosa, 
senza questo affilato e pesante 
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GENI SELVAGGI CHE VIVONO NEL CUORE DELLA MALACCA: UNA 
CCUPAZIONI — MA NON TARDARONO A GIUNGERE I PROPAGAN. 
LLO E UNA CANNA DI BAMBU': E’ L'INDISPENSABILE PER VIVERE 


in numero, si 
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ello che è 
Ogni siste- 
spensabili: 
> un guaio 
nti di rico- 
ilese, inve- 
coltello di 
parang» 
la giungla 
fatti, farsi 
mezzo alla 
Ssottobo- 
, come ta- 
ccendere il 
aiche cosa, 


le 


in genere, tra l'uomo che va di pattuglia è le sue piccole 


guide si stabilisce una vivissima simpatia. | piccoli 
osservano attentamente quello che fa il grande e pren- 
dono con la massima serietà ii loro mestiere, obbedendo 
senza fa minima discussione a tutti i comandi. Tutto 
ciò che l'uomo ordina, è eseguito punto per punto. 
Qui, per esempio, l'uomo dice che è tempo di bere e si 


hanno compiuto io stesso movimento. Cosi quando il 
poliziotto dirà di fermarsi, tutti si fermeranno; dirà di 
dormire è tutti dormiranno; dirà di mangiare e tutti 
mangeranno. | ragazzi, in fondo, anche se di famiglia... 
aborigena della Malesia, son sempre ragazzi e se anche 
non hanno letto i libri di avventure, le avventure le hanno 


vedere nei campi e nel vil- 
laggio e non si trovava più 
nessuno. Dove erano andati? 
Assunte informazioni, in ge- 
nere si veniva a sapere que- 
sto: sul nuovo campo, sulla 
area del nuovo villaggio la 
sera prima era stato osserva- 
to un volo di tre cornacchie, 
una dietro l’altra. E il volo 
di quegli uccelli in quella for- 
mazione é disperatamente ne- 
fasto per gli aborigeni malesi 
i quali debbon subito fuggire 
e trovarsi un’altra dimora, 
lontana il piu possibile. 

E si aveva un bel ripetere 
loro che la civilta aveva le 
pastiglie per « scongiurare » 
le eventuali epidemie prean- 
nunciate dal volo delle cor- 
nacchie; che la civilta pote- 
va portare l’acqua di irriga- 
zione con le autobotti anche 
se quegli uccelli avessero cau- 
sato la siccità. Tutto bello, 
tutto buono; ma i centomila 
aborigeni preferivano dar ret- 
ta alla loro « sapienza » (che, 
in fondo, non era se non spi- 


rito nomade sul quale, anco- « 


ra, la civiltà nulla aveva po- 
tuto). 
MARIO DINI 


è chinato verso ii pelo dell'acqua; le tre piccole guide 
buona volontà poraneame 


nei cuore scritte a caratteri di fuoco., Perciò, per loro, 
andare di pattuglia, è scoprire un mondo inesplerato 
anche se pieno di sorprese è di pericolose avventure 


L'arte di mangiare senza andare all'ufficio o senza attendere ii 27 dei mese: 
ia pesca (insieme alla caccia) è l'attività che assorbe ia gran parte delle 
ere di lavoro degli uomini. Soprattutto nella pesca gili aborigeni malesi han 
preso una magnifica specializzazione e riescono, nelle acque abbastanza rapide 
dei toro fiumi, a tirare a riva una notevole quantità di cibo in peco tempo. 
E te reti come vengon fatte? Anche qui la natura si incarica di fornire, senza 
faria pagare, tutta lia materia prima possibile. Una pianta rampicante che 
nasce spontaneamente ed in grande quantità nella giungla serve a confe- 
zionare le reti, forti èe fitte, adatte alla pesca rapida di flume. Non sono 
motte le qualità di pesce in questi fiumi deila giungia malese, ma quelle poche 
hanno un sapore assai gradevole ed una qualità assai fine. D'aitra parte, se 
si vuoli cambiar menù, basterà arrivare ai nuovi villaggi fatti dai « civili» 


Questo è ii metodo della cucina malese: siamo nella stanza più grande delia 
capanna e la donna (accanto alla quale c'è sempre o una piccola bimba o quaiche 
uọmo vecchio che non può andare più a caccia né a pesca) ha acceso Íl fuoco 
depositando, direttamente a terra, lunghi tronchi da ardere. Ii pavimento della 
capanna è fatto di canne di bambù e, logicamente, il fuoco potrebbe incendiare 
ix capanna intera. All’inconveniente si rimedia in una maniera semplice: il pavi- 
mento delle cucine è completamente coperto da una lastra di metalio che, al mas- 
simo, può arroventarsi. Quai è il cibo preferito dagli aborigeni della giungla? Non 
sembra che abbiano gusti culinari troppo differenti dai nostri: il loro nutrimento è 
a base di banane, riso e polli. C'è un solo particolare diverso da noi: riso, banane e 
polio vengon cotti contemporaneamente è nello stẹsso recipiente capace di « forti 
scorte =». Chi le sa che a quaiche nostra massaia non venga lo spunto per una ricetta! 
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; professori liberi dal servizio. 
Quanto ai ragazzi, se veramente 


Alcuni avevano i genitori lon- 
=> tani e non potevano scegliere 
= una persona che ne potesse fare 


tera del papà o della mamma. 

Tutto è finito qui. Ma qual“ 
*> che considerazione è possibile 
$% ancora aggiungeria. I giornali 
=» naturalmente hanno narrato l'e- 
$ pisodio, talvolta con ricchezza 

di particolari. E qualcuno ha 
pariato, come si è detto, di « sin- 
tomo dei tempi». Storie. Stu- 
<s denti che hanno fatto di testa 
<< loro anche contro gli ordini del 
*4 professore se ne sono avuti in 


4 


oe ebbene scagli la prima pietra, 


gli studenti dell’Istituto Nautico. 
=. Avrei preferito però una maggior 
“= comprensione. Quell’incitamento 
a. studiare di piu, se veramente 
si voleva onorare la memoria 


no ripresentare accompagnati. 


tutte le epoche. Ricordo di aver 


. la meditazione. Perchè sa che 


perderà qualcosa per il suo cor- 
po, ma arricchirà la sua anima, 
cioé la sua umanità. Se si fossé 
concesso ai ragazzi del Nautico 
di assistere alla Messa avremmo 
avuto forse altrettanti spiriti 
consolati e non, come ora, irri 
tati ed inquieti. E si sarebbero 
perdute solo poche ore di le- 
zione anziché i tre giorni deri- 
vati dalla punizione. 
a 


Gli studenti di Ancona non 
sono stati i soli ad interessare 
i giornali. Prima di loro s'erano 
fatti notarea quelli dell’istituto 


« Niccolini » di Volterra ed i ra 


gazzi di una scuola elementare 
in provincia di Bergamo. 
Sottoliniamo questo dato di 
fatto perchè è uno di quelli che 
costituiscono una serie di avve- 
nimenti simili a dista di po- 
chi giorni l'uno dall'altro. Così 
è avvenuto per le disgrazie ai 
passaggi a livello: dopo quella 
di Codogno se ne sono succe- 
dute altre quattro o cinque. Al- 
trettanto dicasi per i soprani. 
Prima è la Callas che interrom- 


pe dell’Opera. Poi è la Cerquetti = 


che non può cantare al Massimo 
di Palermo. Infine è Caterina 
Mancini che deve rinunciare a 
cantare a Bari. Se fate bene at- 
tenzione, ci sono periodi in cui 


le disgrazie automobditistiche so % 
no piu frequenti. Altri in cui i = 
bambini scoprono quasi simul- $ 


taneamente ordigni bellici che 
li uccidono. Alle volte gli scan- 
dali finanziari sembrano legati 


uno all’altro pur in luoghi di os 
stantissimi fra loro. Un aereo = 
che precipita può significare Pi = 


nizio di una catena di analoghe 
sciagure. 
Esiste forse una « simpatia ma- 


gica » che lega fra loro gli avve- Be 


nimenti? Oppure il flusso della 


realtà è somigliante a quello = 


della materia secondo le teorie 
di Planck, vale a dire che non 
è continuo, ma a « quanti», cioè 
a blocchi, ed ogni blocco porta 


con sé determinate componenti Se 
che si manifestano tutte insieme w 
o vicina luna all’altra quando 


sono immesse nella vita? | 
Inutile chiedere una risposta 

agli scienziati. Vi diranno che 

sono. semplici e casuali coinci- 


denze. Perchè invece non pre- 3 
feriscono confessare che non = 
hanno ancora la minima possi ; 


bilità per valutare questo ed al- 
tri milioni di jepomeni sinora 
incomprensibili? Per la verità, 
gli studiosi. veramente seri so- 
no molto più cauti nell’onnipo- 


tenza scientifica di quanto ap- a 


paia dalle pagine dei giornali 
e dei rotocalchi. Tanto è vero 


che sembra ormai accettata quel- 


la valutazione delle scoperte 
scientifiche che va sotto il nome 
di «scala di osservazione ». 


La scala di osservazione dice 
che ogni fenomeno è diverso a 
seconda dello strumento che a- 
doperiamo per esaminarlo. Ora 
gli uomini, con il metodo spe- 


rimentale, cioè di trarre conclu- BS 
sioni generali da osservazioni = 


particolari, non fanno che som- 
mare e coordinare risultati of- 
ferti dagli strumenti, che pos- 
sono essere perfetti quanto si 


vuole, ma non sempre parziali. $ 
Esistono mille altri aspetti di = 
un jenomeno che ci sfuggono = 


perchè non possediamo gli stru- 


menti atti a captarli. Perciò ci = 


verrà @ mancare sempre la « sin- 
tesi » totale della realtà, ed ogni 


qualvolta sembreremo vicini a oe 


raggiungeria essa si allontana. 
La Fede ci dice che tale « sin- 
tesi» totale si scoprirà a noi 
allorchè potremo contemplare la 
visione beatifica di Dio. Ma in- 


tanto su questa terra ha ancora $ 


valore ed ultuazione quel mito 


di Sisifo che gli antichi favoleg- ` : 


giarono migliaia di anni or sono 
e che nessun uomo ha fino ades- 
so potuto smentire. 


FABRIZIO ‘ALVES! 
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it Ministro Colombo — nella sua incessante e fervida attività — ha voluto personaimente insediare il nuovo 
Consiglio di Amministrazione dell’Ente Riforma di Puglia e Lucania. Vi fanno parte numerosi assegnatari 
if che permette di migliorare te condizioni di vita di una classe di veri pionieri nei settori dell’agricoltura 


La Confederazione Coltivatori Diretti, nell'attuazione del suo programma di assistenza tecnica, ha indetto 
in Roma un convegno di economisti e tecnici per discutere i nuovi problemi relativi al Mercato Comune 
Europeo. (Nella foto): L’on. Bonomi paria ai convegnisti sottolineando l'importanza e la portata dei Mercato 


eee 
6.84 828 8 6.666 6 6 866 626 6-2 


wre 


Poesia 7 4 Appunta mento 


ad 


BE Ritorna — ahimè — sul tavolo 
la storia del « divismo ». 


Senza criterio, il cinema 
da vita a un fanatismo 


CARITA 


4 
5 (CASELLA POSTALE 9B — ROMA) 
N. 463 
« CRISTO VARCA | CANCELLI » 
e con Lui Costanza Bandana-Vaccolini. 


Ho pensato di vergare Queste righe ii 
12 gennaio scorso, festa della Sacra Fa- 
n.iglia e anniversario della presentazio- 
ne che al libro dal mistico titolo fece 
Sua Eminenza it Cardinale Ottaviani. 
Dico subito che m’é venuto in mente 
un altro libro di successo: «Cristo s'è 
fermato a Ebolis. Questo della Banda- 
na-Vaccolini non avrà certo ia stessa 
con paghe meno auree , fortuna perché ha lo scopo di accendere 
e spesso malsicure amore, mentre l'altro, condotto da una 
etperta mano di scrittore, servi soltanto 
st deve quindi attendere a rinfocotare rancori: un abisso. 
giornate molto dure. Spirituaimente adusato come sono a 
vivere con i carcerati, con gli ergasto- 
joni, con i respinti dall’umano consor- 
. Zio, (speszo per una istintiva ripugnan- 
za della colpa e per la diffidenza di chi 
è vissuto fra le sbarre), questo libro mi 
ha impressionato per la limpidezza dello 
stile e per la agghiacciante efficace ras- 
segna di tanta umanità condannata a 
sficrire o a sublimarsi nelle tenebre della 
cattività. | 

Quante volte ho ascoltato, attraverso 
migliaia di suppliche che mi indirizzano 
i liberati dal carcere (mi fanno quasi 
più pena dei condannati) questo grido 
captato dalla signora Vaccolini: « Per 
me la libertà senza lavoro è un vero 
tormento, Ho troppo sofferto, più di 
quando stavo carcerato, e mi sono posto 
dilemma: o suicidio o tornare dentro ». 

Cosa fanno le Case di Redenzione So. 
ciale per i liberati dal Carcere? Non 
sono in collegamento con i Cappellani? 
Perché al momento della liberazione te 
Cirezioni delle Case di Pena non avviano 
i diseredati (quando le circostanze io 
consiglino) verso questi asili di Carita? 
O liberazione deve significare fame, di. 
sperazione, morte? 

Dal caro volume, che si chiude con 
un gruppo di umanissime poesie, ho 
straiciato l'episodio che più colpisce: io 
put stato d'abiezione in cui è lasciato chi 


senza mostrare un minimo 
di umana comprensione 
per chi, nei ranghi umili 
di collaborazione, 


sul quale c’è chi specula 
nei modi più egoistici 

mettendo in second’ordine 
anche i motivi artistici. 


E’ malattia del secolo — 
si dice. — Ma un malato 
non manca mai di metodi 
per esser ben curato 


Chi si rassegna a stringere 
la cinta ai pantaloni 


quando il dottore è rigido 
nel fare il suo dovere: 

_€ in questo caso il medico 
è solo il finanziere. 


che allegramente sfumano 
in forza di contratti 

in cui — fra l'altro — i calcoli 
non sono sempre esatti 


dato che si contraggono 
segrete obbligazioni 

coi divi più... dificili 
per mantenerli... buoni. 


Ál quale, in casi simili, 
trattandosi di mali 
che assumono qualifiche 
di « malattie sociali » 


Essi, però imperterriti, 
non smettono i capricci. 
Piantano grane a vanvera 
con metodi più spicci, 


dall’alto devon giungere 
le norme decisive 

perchè non si trasformino 
in « malattie infettive »/ 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 FEBBRAIO 1958 
Mee DELLA SETTIMANA f 
E’ accaduto in Ancona un fat | 
to, di per sé di non rilevante 
via ha definito «sintomatico 
% della nostra epoca». I ragazzi 
= di un certo corso dell'Istituto 
Nautico giorni fa mandarono & 
chiedere al preside se consentiva 
=< a tutta la classe di assistere a 
= alla Messa in suffragio nell’an- 
niversario della morte di un in- 
segnante. | , 
I preside rwpose di no. Sa- 
rebbero andati solo lui ed i 
volevano onorare la memoria del 
professore scomparso, NON AVe- 
$> vano che da studiare di più in BS 
Gli studenti rimasero male. | 
%9 complottarono fra loro ed alla ES A 
fine decisero. L'indomani -a scuo- 
& Ia non andò nessuno di essi. os 
| se La clagse — al completo — era 
presente alla Messa funebre in 
suffragio del professore” Giusta | | 
reazione del preside che ordinò 
=> la sospensione di tutti per tre iy I 
| giorni dalle lezioni. Al ritorno, f 
~ 
le veci; vennero comunque ac- 
cettati perchè portarono una let- n 
P 
“+ Ser, 
organizzato io stesso, trenta an- ao 
luzione interna in una classe » vue 
elementare perchè cambiassero | 
e 
la maestra e ci dessero il mae 
stro che volevamo noi. Il com- 
%> plotto venne scoperto, ci puni- Ss Ed 
rono, ma riconobbero alla fine 
contentarono del tutto, ma Prin- 
segnante la cambiarono, Tutti i 
piccoli congiurati di allora sono — 
>> Oggi cittadini incensurati ed ot- 
ss timi padri di famiglia. A questo X 
$x proposito ricordo che mio padre : oe P 
“= si schierò con noi e mi confessò ere 
Che anche lui aveva fatto qual- A 
cosa di simile. E se uno dei UNA BRUTTA MÀ 
= miei cinque o sei lettori non ha a >s 
$> fatto da ragazzo il ribelle in : f acc 
dici 
E 
Che io sono disposto a farmi a: 
O 
 Sstificare quello che, trattandosi com 
di futuri marinai, possiamo R 
= chiamare |l’ammutinamento de vigi 
də 
che 
oe poste padronali quando gli ope F 
w» rai facevano scioperi per comme- : deve — fremente — assistere se 
morare le vittime de! lavoro. Bi | ridde di milioni n. 
Sognerebbe anzi — essi sugge 
=> rivano — lavorare di più e ver- ; a 
<> sare questo guadagno straordi- 
mario alle famiglie dei poveri : Sore 
ZA caduti (non spiegavano però do- ov 
ve sarebbe andato il maggior C, 
profitto dell’azienda). E ram- C. 
menta anche certi incitamenti E. 
Che paiono pieni di buon senso, i 
sm e non lo sono. Come per esem- oe ~ aeh 
pio questo, fatto anche da bravi 
Ss cristiani: se pregasse meno e — io La 
| lavorasse di pid!... Dimentican- 
do che Cristo lodò la contem- | impe 
%4 plante Maria più che la faccen- | 
diera Magda. sles 
In realtà c'è un istinto pro- Ca 
in determinate circostanze, più qua 
5% al rito che al fatto pratico. Di S B asci 
sdegna l'utilitarismo e preferisce T 
i 


Seguendo una antica tradizione il Presidente dei Consiglio, sen. Zoli, fiorentino di adozione, ha voluto distri- 
buire nella festa della « Misericordia» i « porcellini » e doni ai poveri. Le « Misericordie» — come tutti 
sanno — sono Confraternite che assistevano gli infermi e ne curavano jii trasporto agli ospedali. Esse restano 


Sono giunti a- Roma { äuë bellissimi cavaili donati dai Re dello Yemen 
al Capo del Governo- italiano. L’accompagnatore yemenita accarezza il 
più focoso dei due destrieri. Non sembra certo che il sen. Zoli to cavaichi 


vuole riabilitarsi e non può, perché tutto 
e tutti gli ribadiscono ta certezza di tro: 
varsi «fra indigeni straniero »: in una 
società di cristiani che non perdonano. 
Ed è triste triste. 

Legga «Cristo varca i cancelli» chi 
sente ancòra pietà per i fratelli caduti 
che domandano solo di riaizarsi e cam- 
rmiinare. Troverà un balsamo per tante 
ferite. 

BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Alfeo ILLUMINATI (via Mar- 
sala, 9 . Roma). 

Dopo 52 anni di intenso lavoro, rima- 
sto privo delia vista, tutti i risparmi 
accumulati finirono fra specialisti e me- 
dicine. Nell'anno successivo venne a 
perdere anche l'udito, rimanendo privo 
di ogni sostegno per sé e consorte, ma- 
lata di artrite alle ginocchia. 

Occorrerebbe un apparecchio acustico, 
ma ili costo è raggiungibile solo con il 
concorso dei buoni. 

Raccomanda ia Sezione Macao-Ludo- 
visi della D. C. 


RINGRAZIO tutti coloro che in oc- 
cusione delle feste natalizie e di Capo- 
dənno mi hanno inviato graditi auguri 
che ricambio di cuore insieme ai poveri 
degli « Appuntamenti », 

+s E, Monai Missana, Assegno Arez- 
zo, S. M., (Napoli): 

Le offerte come da indicazione (nota 
n. 218 del 6 gennaio 1958). 

B. Fiamini, P. Valori, Pastorino- 
Piana, I. Dolce, P. Sperotto, Vergeli, 
Pirozzi, S. 6&6 billa, Ferrara Astrua, 
Soretie Salida , N. N. (Lissone), M. 
Redaelli, L. Scrosati, N. N. (Perugia), 
C. Cagnucci, M. Lamitano, F. Ricci, 
C. D. D., C. Baratta, Don G. Tassara, 
F. Cardone, Una lettrice, M. Antonini, 
E. F. (Lucca); G. Biunda, Famiglia 
Simonetta, L. Santinelli, B. Casali, |. 
Martini, Don B. Michelotti, E. Somma- 
ruga, E. Scheiwilter, G. Dossi Sarnico, 
La Maddalena L. D. 

Dal'ABBONATO F. 15-79: «...@ 
impossibile restare sordi æ certe invo- 
cazioni, e pur facendo quaiche cosa, 
siamo purtroppo sempre in debito verso 
Questi sventurati =». 

Caro, quanto pochi sono coloro che si 
SENTONO in debito. Se lo sentissero, 
quante miserie sanate, quante lacrime 
asciugate! Ma sì... credono invece che 
ii benesesre, la ricchezza, spettino ioro 


4 


come fossero privilegiati, sangue biu 
dell'oro! Poveretti! 

+++ ARROSCIA . Stia tranquilla. Tut 
to ricevuto. 


RINGRAZIANO: Suor Maria 


lu, Leone Galileo Leo, Salvatore Cuci- 
notta, Assuntina Campani, Armando Ca- 
landra, Suor Letizia di Gesù, Celestino 
Alfonsi, Franco Spernazzati, 

+% ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carità: G. Dossi Sarnico, Famiglia 
Simonetta, Una lettrice, G. Tassara, 
C.D.D., Ferrara Astrua. 


*** WNell’inviarmi voti per il muoyp 
anno, Don Giuseppe PIERIN, Cappel- 
lano di Badia di Suimona, si Srma: 
« TELEGUIDATORE di anime a Dio». 
Siamo tutti noi cosiddetti cristiani degni 
di chiamarci cosi? 

(Napoli), un fedelissimo 
degli Appuntamenti, che ha ottenuto una 
grazia tanto invocata: «...Ora con la 
stessa intenzione con la quale ia chiesi 
(che essa fosse secondo ia Sua volontà 
e per il bene della mia anima) continuo 
a pregare che si consolidi, che sia defi- 
nitiva perché sarà un paseo decisivo. 
Pertanto, come mi affidai a te è a tante 
aitre anime buone affinché impetrassero 
l'intercessioné della Mamma Celeste 
presso ii divin Figlivolo Gest, così an- 
cora una volta mi affido alle tue pre- 
gtiere e a quelle dei tuoi beneficiati 
perché sia fatto quello che it Signore 
vuole e. - 

E’ chiaro, amici, che $. °M. chiede le 
nostre più calde invocazioni. Siete .av- 
vertiti, 

$$$ MEMI (Genova), che ha ff padre 
colpito da trombosi: « ...certe volte ia 
Croce mi sembra troppo pesante: ecco 
perché abbiamo bisogno di preghiere di 
altri per sentire vicino a noi i nostri 
fratelli orantf.e cosi unire ie preghiere 
per la pace déi nostri cuori. Speriamo 
che ìf nuovo anno ci porti ia certezza 
ai un mondo migliore, creato per ie no- 
stre sofferenze, ma a immagine di Ge- 
sù, affinché possiamo inchiodarci ras- 
segnati alla nostra Croce e con questa 
vincere Íl male è così sentirci rivoigere 
le parole che Egii disse al buon la- 
drone ». 

Con queste anime belie i! mondo si 
saivera, 

+» Anna CARBONE . Spedite sem- 
pre all’Amministrazione dei giornate to 
importo degli abbonamenti intestati a 
chi credete. Quarito alle offerte per i 
poveri, indirizzate pure all’Amministra- 
zione, precisando il motivo (Casella po- 
stale 96-B . Roma). 


FATT: E COMMENTI 


COMMOZIONE 
NAZIONALE 


Alla vicenda di Syivette, modella 
de! famoso pittore Picasso, a quanto 
riferisce ia stampa, s'è commossa 
tutta la Francia. 

La vicenda di Syivette, per chi 
non la conoscesse, è ia seguente: 
ispiratrice e modella disinteressata 
dei celebre pittore della celeberri- 
ma colomba, questi in ricompensa 
delle sue disintereesate prestazioni 
le rilasciò in donò uno dei suoi tanti 
ritratti — quello che secondo lei 
le assomigliava di più — con tanto 
di dedica e di data. Naturalmente 
Syivette ne fu orgogliosa e felice; 
non @ facile, senza essere se non 
addirittura regine almeno princi- 
pesse del sangue o del danaro, 
entrare in poesesso di un’opera di 
un artista di fama come Pabio 
Picasso! 

Ma Syivette, oltre ad essere ia 
ispiratrice èe la modella di Picasso, 
era la mogliettina adorabile è ado- 
rata di Toby, un ragazzo delia sua 
eta, esile eè biondo come fei è al 
par di lei provvisto di due occhi 
celesti da sognatore... 

Ora ecco che Toby, al quale in 
una visita prenuziale era stata ri- 


losi poimonare che va curata d'ur- 
genza. 

Syivette, rimasta sola nelia pic 
cola stanza che aveva affittato, sen- 
za amici e senza denaro, piange eè 
si dispera; ma si dà anche da fare 
come può e più che può per prov- 
veders a se stessa ed ai bisogni 
del giovane sposo ricoverato in 


un sanatorio. 


Ma non può arrivare a tutto; e 
quando Toby passa dai sanatorio 
in un Syivette 
rendendosi conto con terrore che ii 
prossimo ritorno di iui significa un 
aumento di spese a cul ella non 
potrà sopperire, si decide a com- 


‘piere l'estremo sacrificio e vende, 


per dieci milioni di franchi, il ri 
tratto de! pittore celebre che è ciò 
che ha di più caro. Ed è a questo 
punto che tutta la Francia si com- 
muove! E ta vicenda, non c'è che 
dire, è patetica ed anche edifican- 
te; ma... siamo giusti, quante mo- 
gli in Francia, in italia ed altro- 
ve — ossia dovunque vige un co- 
stume civile e oristianò — non sa- 
rebbero liete, in un caso simile, di 
fare come Syivette? E quante mai 
pur non disfacendoei di un quadro 
di pregib — perché non hanno ia 
fortuna di possederio — in circo- 
stanze simili non si priverebbero (e 
in realità si privano) di tutto senza 
esitazione e senza rimpianto? 

Si starebbe freschi se quando un 
coniuge è ammalato l'aitro facesse 
come Pilato! Qui da noi il dovere 
detia moglie di contribuire al man 
tenimento de! marito se questi non 
ha | mezzi sufficienti non è forse 
sanzionato perfino dal Codice Civile? 
. Con tutto ciò, te spettacoio di 
una Nazione che si commuove per 
una vicenda dei genere è confor- 
tante ed incoraggiante. 

Ma guarda un po'i.. Pare che 
non si sappia più distinguere il bene 
dal maile; che ta materia’ abbia 
sopraffatto lo spirito; che lecito sia 
diventato tutto cid che alietta | ser 
si è ll seduce, eppoi ci si commuo- 
ve ancora in massa per un episodio 
di amor coniugale! 

Segno evidente che, malgrado 
tutto, in noi non c'è soltanto la 
bestia; c'è anche l'angelo. Ed è 
duro ad andarsene. 


ICILIO FELICI 


, sobrio nelle decorazio- 
ni, anziché un mobile 
sarcofago imponente 
e mostruoso. LA dove 
non si vorra avere un 
mobile a sè stante, 
adibito esclusivamen- 
te a bar, si potrà ri- 
servare a quest'uso 
un vano di una libre- 


E”, difatti, sbagliato 
bar mobili 


Mobile-bar appeso alla parete 


mento di mobili anti- 


Pats (inate ber Oggi ci sono mobili chi a uso moderno, 
era più in voga alcuni | bar d'ogni genere; mo- i 
anni or sono, però an- j| bili squisiti di elegan- 4 Aane ún fal- 
cor oggi gode dellajte fattura che porta- 60 che 6 e a di 
maggiore  considera-j|no la firma di arreda- | uon te condanna 
s non | orribilmente preten- 
abbia il suo bravo bar. Perchè il mobile 
Questo essere | bar è un mobile che ne e di interpretazio- 
un mobile a sè stan-fpuò trarre facilmente ne e come tale, quin- 
te, può essere incor-|in `i no i meno} di dev'essere trattato 
porato in un altro/smaliziati in fatto di funzioni ben defi. 
mobile (credenza, li-/arredamento in quan- nite ed esige un suo 
breria) o può essere |to colpisce e disorien- carattere altrettanto 
ta per il luccichio de-| definito 
: gli specchi e l'effetto 
caminetto o neij delle lampade debita- 
chi di un divano. | mente nascoste che funzionalistica, altri- 
Questa moda di ce-/s’accendono nell’apri- menti si commettono 
lare i] bar ebbe origi-|re uno sportello e che | grossolani errori di 
ne nell'epoca del prot- ; mettono in risalto le|concezione e di gusto. 
mme a americano. | calde tonalità dei li-|Il nostro bar sara - 
eea ci si poteva far quori e il cristallo dei | semplice senza inutii 
vare con bottiglie | bicchieri. Ma attenzio-|e pacchiani specchi 


di liquori, allora ar-|ne, amici lettori, int 
per- | interni e relative luci, 
chè il mobile bar èffunzionale senza ec- 
© Fer | forse il mobile più dif- | cessive rigidità, deco- 
a scegliere! E—’|rativo per quel tanto 
preferibile, infatti, un | che il nostro senso del § 
bello ci suggerisce. | 


Felicita 


vello per nascondere 
bicchieri e bottiglie un 
po dappertutto. Gio- 


cavano a nasconda-|™0bdile modesto, pro- 
rella con la polizia. porzionato nella linea, 


paticissimo cui si af- 
fezionarono. Un qua- 
dro al muro celava un 
bar; una poltrona | 
panciuta conteneva | 
nello.. schienale bic- | 
Chierf è bottiglie; wes 
libreria girava di 180 | 
gradi su un perno e 
mostrava un piccolo 
iso di bottigħe. | 
n mio parente, vec-| 
chio ufficiale in conge- | 
do, aveva adibito a 
bar un grosso tambu- | 
ro da battaglione che | 
faceva pom di sè | 
in salotto. nessuno | 
immaginava che quel- ' 
lo strumento, che i più | 
ritenevano un cimelio 
di guerra, contenesse 


d'ogni sorta. | 
il tempo del | 


proibizionismo, il bar | 
diventò un mobile | 
normale e gli archi- 
tetti crearono modelli 
di gusto e di stile. - 


Un deposito clandestino di polvere ha provocato a Palermo una tragica 
esplosione. 1 morti sono più di sette. La scena dello stabile crollato 
ha impressionato tutta la città. L’Arcivescovo ha confortato i feriti 


recisamente e poi per- | 
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b 
tb Tia o di una creden- 
zm. Basta, però, che 
credenza e.~ libreria 
antichi, 
Prima di tutto per- 
ee chè. il forzoso adatta- 
| 
| 
A 
‘ 
Í Ed era un gioco sim- 
y ; 
scontrata una lesione sospetta al- 
l'apice del poimone sinistro, un 
| os brutto giorno si aggrava ed una 
ferma ie peggiori supposizioni: lo 
oom inizio di una minacciosa tuberco- 
| a. 
| 
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n occasione della «serrata» dei 

cinema napoletani, nell'estate 

scorsa, attuata in alcuni giorni 

della settimana, avemmo occasio- 

ne di affrontare quella che defi- 

nimmo (fummo criticati come 
« profeti di sventure») «crisi del 
cinema italiano», o meglio crisi de 
gli spettatori cinematografici italia- 
ni. Purtroppo il fenomeno si è an- 
dato acuendo e a Roma gli esercenti 
si sono trovati nella penosa (li com- 
prendiamo perfettamente) situazione 
di dover sospendere per ventiquattro- 
re gli spettacoli; può darsi che il 
provvedimento si ripeta, può darsi 
di no; dipende dai colloqui che si 
stanno svolgendo, mentre scriviamo, 
fra il Governo, AGIS e l'ANICA. 
Ma indipendentemente dall'esito di 
questi collogui, il problema resta 
(con la «erre» minuscola: nessuna 
allusione al Sottosegretario allo Spet- 
tacolo). Senza voler proporre solu- 
zioni, intendiamo oggi chiarire ai 
nostri lettori i termini di tale que- 
stione. In fondo sono proprio le fol- 
le che la sera, talvolta, cercando uno 
svago e non trovandolo, possono sen- 
tirsi direttamente implicate. Si cal- 
cola che a Roma e provincia, mer- 
coledì 23 gennaio, circa duecentomi- 
la persone siano «rimaste a spass 
so». E qualche migliaio c’è rimasto 
in uno stato più preoccupante: si 
tratta dei «lavoratori dello spetta- 
colo », maschere, operatori, cassieri, 
elettricisti ecc. ecc. tutta una cate- 
goria che da questa particolare atti- 
vità trae sostentamento per sè e la 
propria famigliá. 

La verità è che «l'esercizio» non 
rende più; che una situazione sem- 
pre più difficile si prolunga e dei 
guai economici si moltiplicano. Sen- 
za voler dare la colpa a nessuno, si 
può dire che in parte gli esercenti 
hanno ragione quando dimostrano 
la diminuzione sempre crescente dei 
loro guadagni. Essi accusano innanzi 
tutto la pressione fiscale che avreb- 


.be raggiunto, secondo loro, e supe- 


rato il massimo sopportabile; infatti 
sul prezzo dei biglietti viene prele- 
vato dalle tasse il quaranta per cento 
circa; è una decurtazione massic- 
cia, non si può negare. Tali tasse 
sono quelle del diritto erariale, del- 
PIGE, aumentate non proporzional- 
mente all’aumento dei biglietti, della 
Ricchezza Mobile e Complementare 
(in nessun altro settore industriale 
e commerciale, è stato notato, le 
entrate si possono così rigorosamente 
ed esattamente controllare: il borde- 
rò è un documento infalsificabile). 

C'è poi il Soccorso invernale che 
si preleva per ben trentatrè giornate 
festive e che frutta tre miliardi ai 
prelevatori. Questo Soccorso inverna- 
le è quello che più irrita gli spetta- 
tori; ricordiamo di averlo pagato con 
un caldo torrido, in pieno giugno: 
altro che invernale! 

Ma non sono solo le tasse ad aver 
determinato la difficile situazione del- 
l'esercizio. La concorrenza senza scru- 
poli della Televisione è stata deter- 
minante; nella provincia, più an- 
cora che nelle grandi città, essa ha 
fatto strage di picæ ` esercenti. Ora 
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poi si. sono più diffuse le salette te- 
levisive che sono delle vere e pro- 
prie sâle di spettacolo e che sono 
esenti da gravami fiscali; chiunque 
le può aprire esnza spendere un sol 
dò; esistono delle norme che rego- 


IN dai tempi eroici della stam- 
pa periodica enorme era stato 
il potere di suggestione che 
essa aveva esercitato non solo 
sulla gente comune ma anche 
su personalita eminenti. Ma se 
scrittori di grande nome e famosi 
uomini politici non avevano disde- 
—_ di collaborare ai giornali più 
amosi del oro tempo diversa 
era sempre stata invece la situazione 
degli editori. In Inghilterra il me- 
stiere di editore era ritenuto così 
disprezzabile da far dire, a proposito 
di un uomo di lettere che vi si era 
dedicato, «è sceso così in basso da 
divenire editore di un giornale ». Fu 
per la prima volta alla fine del se 
colo II che apparvero a capo dei 
giornali -uomini fecondi di nuove 
idee, degni contemporanei di grandi 
inventori che rivoluzionarono con le 
loro scoperte il. mondo delle indu- 


strie. 
Il più grande di essi fu John Wal- 
ter I, fondatore del « Times». 


John Walter I, figlio di un prelato 
della cattedrale londinese di St. Ja- 
mes, si era arricchito con delle for- 
tunate speculazioni. Nel 1785 egli die- 
de alle stampe un giornale quotidia- 
no che, come risulta dal suo edito- 
rialè apparso nel primo numero, 
« Non sarebbe stato ristretto ad una 
determinata classe sociale né attac- 
cato al servizio di un partito ma che 
doveva indirizzarsi a tutte le catego 
ric di lettori». Chiamato all’inizio 
« The Universal Daily r» que- 
sto giornale prese dal 1° nnaio 
1788 un nome che doveva re 
illustre: « The Times ». 

Il foglio rimase sempre, in effetti, 
indipendente, pur dimostrandosi pre- 
valentemente conservatore. L’inizio 
fu modesto ma sin dal primo nu- 
mero il « Times» apparve con alcu- 
ne delle caratteristiche essenziali che 
doveva serbare inalterate sino ad 
oggi; già allora il giornale pubblico 
in prima pa tre colonne di an- 
nunci teatrali, letterari ed economici 
così come continua a fare attual 
mente. 

Nel 1789 Walter ebbe la sua pri 
ma disavventura giudiziaria: duran- 
te una malattia di Giorgio III, il 
duca di York ed alcuni leader della 
opposizione avevano tenuto una con- 
dotta scandalosa e Walter aveva de 
plorato pubblicamente la cosa sul 
suo giornale. Al sovrano però la cri- 
tica non era piaciuta e l'editore del 
« Times » fu chiamato alla sbarra e 
condannato ad una grossa multa e a 
sedici mesi di prigione che scontò 
nel carcere di Newgate. Il processo 
attirò l'attenzione del pubblico su! 
iornale che cominciò ad avere una 
uona .diffusione; le sorti del Times 
migliorarono ancora successivamen- 
te quando, durante la rivoluzione 
francese, il quotidiano si distinse 
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lano le pubbliche trasmissioni tele 
visive, ma nessuno le rispetta. D’al- 
tra parte la TV per vincere la sua 
battaglia non lesina nella propagan- 
da. Essa non è poi di privati; un 
monopolio la protegge. 

Infine altri elementi influiscono in 
questa crisi: quelia economica genera- 
le che si va sempre più profilando, 
l'incremento della motorizzazione che 
sottrae sempre pit gente ai locali e 
la istrada nelle... strade: le gite, le 
escursioni automobilistiche ormai 
fanno parte dei programmi domenica- 
li di tutti; certa diminuzione della 
produzione, più ancora che una de- 
cadenza che in verità noi non ri 
scontriamo: non è possibile variare 
i programmi come una volta; e anche 
una specie di inflazione di locali (e 
di ciò la colpa può essere degli eser- 
centi stessi che non hanno saputo 
essere un po’ protezionisti). 

Oltre alle tasse, sono saumentate 
le spese di ogni genere. Si pensi ai 
gravami amministrativi; per esem- 
pio l'obbligatorietà della stampa del- 
le pellicole su supporto di sicurezza 
è stata disposta; i film sono ormai 
ininfiammabili, ciononostante resta- 
no le norme sulla sicurezza e la vigi- 
lanza antincendi dei cinema che su- 
biscono giornalmente l'ispezione a 
pagamento dei Vigili del fuoco. 

Gli esercenti chiedono allo Stato, 


per le sue dettagliate cor 
dalla Francia e 


ndenze 
r l’adozione, del 
tutto nuova, di ti a grande rilie- 
vo foto co. 


John Walter I cedette il posto nel 
1803 a suo figlio John Walter II. Co- 
stui, che aveva la stoffa di un gran- 
de direttore, guidò il giornale per 

iù di quaranta anni portando il 

mes al primo posto della stampa 
inglese e facendone il giornale più 
famoso del mondo. John Walter II 
non era un redattore capo capace 
di scrivere egli stesso l'articolo di 
fondo: egli accoppiava a deile capa 
cità amministrative fuori del comu- 


i 


inizialmente un alleggerimento fisca- 
le, come, dicono, è già successo in 
Inghilterra e in America; e asserisco- 
no: «Lo Stato non ci perderebbe, 
perchè si verificherebbe il fenomeno 
di un ritorno del pubblico, con i 
prezzi ribassati, e quindi un introito 
di tasse uguale ». 


Queste sono le ragioni principali 
degli esercenti. D'altra -parte anche 
lo Stato ha le sue. Innanzi tutto un 
alleggerimento fiscale già c’é stato; 
secondariamente il Governo non può 
farne un altro fidando in un ipote- 
tico, tutt'altro che sicuro ritorno del 
pubblico al cinema. Infine le stati- 
stiche governative dimostrano come 
le sale cinematografiche si sono mol- 
tiplicate, in questi ultimi tempi, sem- 
pre di più, a Roma; e comunque il 
fenomeno della loro inflazione esi- 


‘ste, è un dato di fatto. Ci fu um pe 


riodo, qualche anno fa, in cui chi 
aveva del liquido, lo investiva quasi 
sempre in cinematografi. Infine il 
Governo dimostra come parte dei 
proventi delle tasse ritornano al ci- 
nema attraverso le sovvenzioni che 
vengono concesse ai produttori. Le 
stesse autorita governative poi fanno 
eco alle lamentele del pubblico sulla 
produzione e dicono che un miglio- 
ramento qualitativo potrebbe vera- 
mente richiamare la gente al cinema. 
Uno degli argomenti degli... avver- 


STORI 


ne il dono di saper scegliere collabo- 
ratori di valore. 

Egli ricorse ai mezzi più svariati 
per procurarsi quelle notizie che la 
stampa inglese, isolata dal continen- 
te, evevn difficoltà a raccogliere. Già 
suo padre aveva avuto l'idea di ac- 
quistare un piccolo battello e di 
mandarlo sulle coste francesi a rac- 
cogliere informazioni; il figlio non 
fu meno ingegnoso e fece del Times 
i primo quotidiano con i inviati 
speciali e dei corris enti di guer- 
ra. Il capostipite questi ultimi fu 
Henry Crabb Robinson, inviato nel 
1807 ad Altona sull’estuario dell’Elba 


Non c’è tipografia anche modesta dove si stampino giornali. ọ perio- 


dici, che non abbia 


una «linotype». Gli ultimi modelli 


permettono 


una composizione in parte simile a quella di una macchina dattilografa 


sari degli esercenti è che nel mondo 
cinematografico c’é ancora troppa 
gente che vive da nababbo: attori, 
produttori e registi che guadagnano 
come non accade in nessuna altra. 
nazione, spettacoli che costano mol- 


tissimo ece. ecc. 


E’ un argomento valido fino ad un 
certo punto, però: ci sono tanti at- 
tori e attrici che vengono pagati po- 
chissimo, con cambiali che fanno tre- 
mare o che non vengono pagati; 
e soprattutto ci sono attori e attrici 
che non lavorano; e ci sono film 
che vengono girati in economia. 

Il torto forse non è di nessuno 
e la ragione è un po’ di tutti. La cri- 
si rientra nella crisi economica gene- 
rale; problemi sociali, oltrechè stret- 
tamente economici, vi s’intersecano. 
Non si tratta di una questione fa- 
cile. Essa va affrontata alla radice, 
studiata profondamente e risolta con 
coraggio. Molte cose cambiano nella 
società italiana; il settore cinemato- 
grafico subisce le conseguenze di cer- 
te improvvisazioni del dopoguerra e 
ha forse bisogno di una strutturazio- 
ne diversa; ha bisogno di onestà e 
di moralità in tutti i sensi; ha bi- 
sogno di attenzione e benevolenza. 
Ha bisogno di buona volontà in tutti 
i responsabili e non di leggerezza e 
di avventure. 


MARIO GUIDOTTI 


ORNA 


per seguire la campagna militare 
che si svolgeva in quei pressi. Le 
corrispondenze di inson, che in 
seguito divenne direttore del Times, 
piacquero molto e ciò spinse Walter 
ad inviare all’estero dei propri re 
dattori osservare da vicino i 
princi avvenimenti. Nel 1809 il 
Times annunciò la capitolazione di 
Fiessinga ventiquattr'ore prima che 
il governo di Londra fosse in grado 
di confermare ufficialmente il fatto. 
Tra gli inviati speciali si distinse 
James Murray, mandato nel 1817 al 
congresso di Aix-leChapelle, dove po- 
tè procurarsi una copia di un me- 
moriale segreto, preparato dalla de- 


legazione russa, e pubblicarlo sul 
Times tando la generale mera- 
viglia. 


John Walter fu anche il primo ad 
introdurre al posto del torchio la 
macchina da stampa. Lunghe e com- 
plesse furono le vicende che accom- 
pagnarono questa innovazione; la 
macchina a stampa, infatti, riduceva 
sensibilmente il lavoro a mano e, 
a to per questa sua larita, 
l'invenzione fu impopolare tra gli 
operai che si sentivano minacciati 
dalla disoccupazione. Cosi quando 
nel 1614 Walter si mise in trattative 
col tedesco Koenig per l'acquisto di 
due macchine da stampa azionate a 
vapore, i negoziati vennero condotti 
segretamente per non suscitare la 
ostilita delle maestranze. Concluso 
l’acquisto Walter fece installare le 
due macchine nella ti fia del 
grande segretezza temen- 

attentati o sabotaggi, e il lavoro 
fu portato a termine con tale discre- 
zione che nessuno degli operai si ac- 
corse di nulla. Per non ttire 
il ee Walter lasciò che anche 
nella motte del 29 novembre 1814 
i tipografi lavorassero come al solito ; 
alle sei del mattino egli scese nella 
tipografia e ordinò di sospendere il 
lavoro annunziando che il Times era 
gia stato stampato a macchina. Nel 
imore che venissero commesse vio- 
lenze Walter aveva chiamato in suo 
aiuto la forza pubblica: tuttavia riu- 
sci ad evitare una reazione con una 
abile mossa diplomatica. Agli operai 
licenziati, perchè ormai inutili, dopo 
l'adozione delle macchine, venne 
conservato ugualmente il salario 
sino a che non riuscirono a trovare 
un altro impiego. L'esempio stimolò 
gli altri editori i quali provvidero a 
meccanizzare le loro tipografie. 

Nel 1819 John Walter II decise 
Garsi alla politica e, grazie aliin- 
fiuenza del suo giornale, riuscì ad 
essere eletto alla Camera dei Co- 
muni. 

La direzione del giornale venne af- 
fidata a Thomas Barnes, sotto il 
quale il Times raggiunse il massimo 
del proprio successo. 


FRANCESCO D'ANDREA 
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Febbraio era l'ultimo mese del- 
l'anno romano il quale, come si è 
detto, cominciava con Marzo (pri- 
ma dello spostamento che portò Gen- 
naio al primo posto e, di conse- 
guenza, Febbraio al secondo). Que- 
sto mese, che originariamente chiu- 


deva l'anno, si chiamava Februa- 
rius, cioè «mese delle purificazio- 
ni». Il suo nome è infatti collegato 


coll’aggettivo februus, -a, -um «che 
purifica, purificatore», antico ter- 
mine della lingua sacrale romana 
che, secondo Varrone, sarebbe sta- 
to di origine sabina e che i lingui- 
sti moderni non sanno spiegare eti- 
mologicamente in modo chiaro. Una 
personificazione di questo februus 
(o di februum «mezzo di purifica- 
zione») era una divinita infernale 
Februus, ed anche Giunone fu detta 
sovente Februa o Februata, perché 
considerata anch’essa dea degli In- 
feri. E’ incerto se il mese detto 
Februarius si chiamò così perchè 
in esso si facevano delle pratiche 
religiose di purificazione, o perchè 
fosse dedicato al dio Februus. La 
prima ipotesi, che è sostenuta da 
un passo di Varrone e di Festo, è 
più probabile della seconda che, nel- 
l'antichità, fu emessa da Servio. 
Varrone (Lingua lat. 6, 34) dice 
espressamente: « Februarium a die 
februato, quod tum februatur po- 
pulus, i. e. lupercis nudis lustratur 
antiquum oppidum Palatinum gre- 


gibus humanis cinctum» e ancor 
più chiaramente Festo (75, 23): 
x Februarius mensis dictus quod 
tum, id est extremo mense anni, 


populus februaretur, id est lustra- 
retur ac purgaretur...»; il quale Fe- 
sto però aggiunge: «vel a Iunone 
februata quam alii Februalem, Ro- 
mani Februlim vocant, quod ipsi 
eo mense sacra fiebant, eiusque fe- 
riae erant lupercalia, quo die mu- 
lieres februabantur a lupercis ami- 
culo Iunonis, id est pelle caprina; 
quam ob causam is quoque dies 
Februatus appellabatur ». Servio, in- 
vece dice: «duo menses a Iano ct 
Februo nominati sunt. Februus au- 
tem est Ditis pater cui eo mense 
sacrificabatur». Comunque sia, è 
certo che nel mese avvenivano ce- 
rimonie purificatrici (purgamenta) 
di cui parla anche Macrobio. 

Il latino Februarius divenne più 
tardi, nella lingua parlata, Febra- 
rius, forma che ci è indicata fra 
quelle errate e da evitarsi anche 
nell'Appendix Probi (un  celebre 
glossario di autore anonimo che 
raccoglie, ad uso degli scolari, gli 
errori più comuni). I] passaggio si 
spiega benissimo foneticamente (co- 
me quello di ianuarius a ienarius 
e di battuere a battere) ed avra 
contribuito a rendere piu facile, in 
epoca tarda, quando ormai erano 
uscite dall'uso le ~arole della fami- 
glia di februus, a riunire, per eti- 
mologia popolare, il nome del me- 
se, ormai detto febrarius, alla co- 
mune parola febris «febbre» con 
cui invece non ha nulla a che fare. 

Febrarius vive in tutte le lingue 
neolatine: rumeno faurar (e di qui, 
con una retroformazione, faur, che 
non puo derivare da un februs per 


rico chwefrawr, chwefror, bret. 
Chouevrer), in greco (phebrouarios) 
e di qui in alcune lingue slave (ant. 
slavo fevruar, russo antico febrar’, 
mod. febral’ ecc.), in alcuni dialetti 
berberi dell'Africa settentrionale 
(shebrair) e, in epoca più tardiva, 
nel tedesco februar e nellinglese 
february, nonchè, per via diretta 
Oo indiretta, in quasi tutte le altre 
lingue germaniche. 


Anche in albanese troviamo nel 
ghego Fruer che proviene dal la- 


tino Febrarius, ma nel tosco il me- 
se di febbraio è detto Shkurt cioè 
«corto» (cfr. rumeno scurt). ©’ 
una denominazione popolare tratta 
dal fatto che Febbraio è l'unico me- 
se di 28 (e nei bisestili di 29) gior- 
ni, mentre tutti gli altri ne hanno 
30 o 31. Questa denominazione ci 
ricorda un nome popolare tedesco 
del febbraio: Hornung (l'unico dei 
nomi dei mesi della lista di Carlo 
Magno che si sia conservato fino 
ad oggi) che propriamente vuol di- 
re «bastardo», perché, in confron- 
to ai suoi undici fratelli, è decur- 
tato di qualche giorno. 

Ma il tedesco dialettale ci dà an- 
che un altro nome molto interes- 
sante del febbraio; si è detto che 
in febbraio si facevano delle ceri- 
monie di purificazione dopo le fe- 
ste dei Lupercalia. Sembra che que- 
ste feste, per la loro licenziosità, 
fossero chiamate dai Cristiani di 
alcune comunita col nome di spur- 
calia; questo nome rimase nei dia- 
letti tedeschi della regione renan:s 
e nei vicini dialetti neerlandesi sot- 
to la forma spiirkel, sprokkel e che 
quindi il mese in cui cadevano que- 
ste feste fu chiamato spiirkel, 
sprokkel e in dialetti neerlandesi 
sprokkelmaand, denominazioni che 
sopravvivono ancora. 

Nelle lingue scandinave oggi si 
usano denominazioni che risalgono 
al latino (p. es. svedese Februari, 
ecc.) e solo l'islandese adopra an- 
cora il vecchio góa; ma fra il po- 
polo non sono ignoti termini arcai- 
ci, come lo svedese géjemanad, nor- 
vegese gjömanad, che al pari del- 
Pantico nordico gói e del già citato 
islandese moderno góa risalgono a 


una radice che significa «freddo > 
«gelo» (e precisamente a quella 


medesima radice da cui proviene il 
greco chion «neve» e il latino 
hiems «inverno >»). Alla stessa idea 
di « freddo, rigido > sono ispirati al- 
cuni nomi slavi del febbraio, come 
l'ucraino l'utyj e il polacco luty che 


accanto a «febbraio» significano 
« severo, rigido, aspro, freddo». Il 
febbraio è il « mese dei lupi» (o 
«da lupi») per i Baschi (otsailla, 
otsil, cfr. otso « lupo») -— che si 
potrebbe pero anche intendere « me- 
se freddo > (otz «freddo ») — e per 
gli Estoni (huntinkuu, cfr. hunt 
« lupo >) ed è il mese dei tori per 


i Baschi (zezeila), quello delle cor- 
nacchie per i Votiachi (kwak2- 
tolez) ecc. 

Delle feste cristiane 
polare «Candelora» (delle denomi- 
nazioni della quale ci siamo occu- 
pati l'anno scorso) ha dato qualche 


solo la po- 


L'ARMA DELLA GLORIA 
(statunitense) 

INTERPRETI: Stewart Granger. 
da Fleming, Chill Wills - 
Ray Rowland 


I western sono fatti bene o male. 
La loro storia potrebbe avere un 
numero come le barzellette di quei 
gcentlemens del club inglese che si 
risparmiavano di raccontarle e ri- 
devano o tacevano a seconda del 
numero, Questa storia porterebbe 
cuindi il numero di quelle che nar- 
rano dell’infallibile tiratore che tor- 
nu, in paese, Il tiratore in questione 
trova la moglie morta e il figlio che 
gli nutre rancore, nonché la solita 
situazione terroristica mantenuta 
da un prepotente che vuole attra- 
versare il paese e le piantagioni 
con le sue numerosissime mandrie, 
come se fosse terra di nessuno. Mal- 
grado le buone ragioni addotte dai 
paesani, il prepotente avanza of- 
frendo al regista l'ottima occasione 
spettacolare — necessaria in ogni 
film del genere — di far saltare con 
una mina una stretta valle dove il 


Rhon- 
REGIA: 


}rotervo deve passare con le sue 
mandrie, provocando una frana. Il 
tutto ben fatto e ben fotografato. 

C.C.C. - Il motivo fondamentale 


de? film è Vincomprensione tra un 
cdolescente e suo padre, determina- 
ta precipuamente dalla lunga as- 
senza del padre dal focolare dome- 
stico e dalla sua fama di poco di 
Luono, L’incomprensione cessa quan- 
de padre e figlio sono coinvolti in 
un episodio di violenza e il figlio 
comprende che questa volta è ne- 
cessario saper sparare, quando non 
cè altro modo per difendersi dalla 
piepotenza. La tesi de! diritto alla 
difesa è accettabile. L'episodio sen- 
timentale, pur partendo da una si- 
tazione delicata, è condotto in mo- 
do decoroso e si conclude positiva- 
mente. La natura della trama fa 
riservare la visione del film agli 
odulti. 


ITALIA PICCOLA (italiano) 


INTERPRETI: Nino Taranto, Erminio 
Macario, Enzo Tortora. Rita Gian- 
nucci- REGIA: Mario Soldati 


Che ci abbia messo le mani Mario 
Soldati ci si crederebbe poco. Ma 
il film è cosi: un racconto comune, 
di impostazione mediocre, in cui le 
vicende di un capostazione deluso 
regli affetti familiari e retrocesso ad 
una stazioncina, si svolgono insieme 
a quelle di altri personaggi conven- 
zionali: la figlia innamorata di uno 
scapestrato, il pargoletto che nasce 
e viene affidato ad una coppia senza 
figli, il ritorno dello scapestrato e la 
sistemazione finale di tutte le cose. 


Ka 
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|UNA NUOVA 
| “MILLE MIGLIA,, 


Le autorità governative hanno confermato, anche nei confronti della 


Coppa delle Mille Miglia, il divieto 


riguardante lo svolgimento di gare 


automobilistiche di velocita su strada; pertanto il progetto che sembrava 
incontrare il favore dell'Automobile Club, organizzatore della manifesta- 
zione, e cioè quello per il quale alla corsa avrebbero dovuto partecipare 


vetture fino a cilindrata 


irrealizzabile, 


una 


massima di 


1600 cmc.. deve considerarsi 


Quando, a suo tempo, parlammo di tale progetto, facemmo notare che 
esso non eliminava certo quei pericoli che hanno provocato l'abolizione 


delle corse su strada, e ciò ‘in 


considerazione 


delle alte velocità che 


ormai raggiungono anche le vetturé di relativamente modesta cilindrata: 
ci sembra, perciò, giusta e opportuna la conferma del divieto governativo, 


per quanto possa essere dolorosa la 


scomparsa delle Mille Miglia, come 


grande corsa su strada. D'altra parte, di fronte ai fatti luttuosi verificatisi 
l'anno scorso e, purtroppo, anche in precedenti edizioni, non era possibile 
esitare; non era possibile, vogliamo dire, continuare a esporre vite umane 


alla minaccia di esser falciate da 
sulle strade di mezza Italia. 


bolidi 


lanciati ad altissime velocità 


. La presa di posizione delle Autorita competenti ha provocato, come 
era da attendersi, le geremiadi di alcuni che pretendono di parlare in 


nome degli sportivi; 


a nostra volta, 


non vogliamo sostenere che tutti 


gli sportivi approvino la conferma del divieto, ma ci si deve dare atto 


che la reazione dell’opinione 


pubblica 


dopo la sciagura della scorsa 


primavera fu tale che le Autorità non potevano fare a meno di prendere 
il provvedimento che hanno preso. Se disgraziatamente altri fatti dolorosi 


si fossero ripetuti, nel caso che fosse stato 


autorizzato lo svolgimento 


delle Mille Miglia sul tracciato delle precedenti edizioni, la stessa opinione 
pubblica avrebbe avuto tutto il diritto di accusare le Autorità di impre- 
videnza; in ogni caso, fra il sacrificare una corsa, per quanto interessante 
essa sia, e il sacrificare anche una sola vita umana, ci sembra che non 


ci potevano essere esitazioni, 


Del resto, da anni ormai è stata abolita, proprio per le stesse ragioni 


che hanno dato origine in Italia all’accennato divieto, la 


Carrera pana- 


mericana», una corsa non davvero meno importante e meno interessante 
delle Mille Miglia, mentre in Svizzera si è stati anche drastici, abolendo 


addirittura 


le manifestazioni motoristiche. 


Chi deplora quanto è stato deciso nei confronti della maggiore corsa 


automobilistica italiana su 


strada, adduce argomenti che 


assomigliano, 


nella sostanza, al ritornello <« piove, governo ladro »; si riprende, infatti, 


lo sfruttatissimo tema 


dell’insuflicienza 


delle strade (dimenticando, anzi 


fingendo di non vedere, quanto si è fatto e si va facendo dovunque per 


far fronte alla sempre 


crescente circolazione 


automobilistica e motoci- 


clistica), come se la causa principale degli incidenti, riconosciuta leal- 
mente anche da assi del volante, non fosse la velocità; si giunge perfino 
al ridicolo di sostenere che come si è deciso di abolire le Mille Miglia 


perché pericolosa, si dovrebbero del pari abolire.. i passaggi a 


livello, 


perché pericolosi anch'essi. E fingendo di ignorare,- anche in questo caso, 
quanto è stato fatto in tale settore e i piani che al medesimo scopo sono 
stati elaborati e sono in corso di attuazione. Argomentazioni che con la 
ioro inconsistenza sono la più chiara dimostrazione dell’indifendibilita di 
una causa che solo pochi si ostinano a ritenere giusta. 

Comunque, la Mille Miglia non è stata abolita: si è consigliato, infatti, 
agli organizzatori di studiare un regolamento nuovo in modo da conciliare 
le esigenze dello sport con quelle della sicurezza; e se alla nuova Mille 
Miglia prenderanno parte gli stessi piloti che erano soliti presentarsi al 
via nelle precedenti édizioni, la gara, anche con la nuova formula, potrà 
offrire non indifferenti motivi di interesse. 


CESARE CARLETTI 


C‘E’ UN SENTIERO NEL 
CIELO (italiano) 


INTERPRETI: Claudio Villa, Ivana Ki- 
slinger, Dante Maggio, Xandisa 
Guida, Carlo Campanini - REGIA: 


Marino Girolami 


I] sentiero nel cielo è un bel titolo. 
Un titolo che, in senso lato, dovrebbe 
augurarsi al cinema italiano che- 
sta calcando solo i fangosi e polve- 


amore contrastato da una zia, di 
tn testamento falso a danno degli 
innamorati, del loro matrimonio an- 
cora più contrastato anche se allie- 
tato da un bimbo e, infine, dopo 
tutte le peripezie capienti nella lun- 
ghezza del film, lo smascheramento 


degli imbroglioni e la vittoria dei 
riusti. 
C.C.C. - La vicenda si conclude 


positivamente con la rivincita dei 


februus come pensava il Merlo), C.C.C. - Il film è tendenzialmente rosi sentieri della terra. Ma il titolo buoni e la punicione dei malvagi, 
ital. febbraio, engad. favrer, franc. braio». lo sloveno svecan e il let- pecsitivo, ma la trama svolge, sia è fuori misura per le modestissime 74 la natura del soggetto ed alcuni 
février, catal. febrer, spagn. febrero, tone svecu menesis che si collega- jure in forma misurata, un argo- proporzioni di questo fumetto cine- “Ubigliamenti fanno riservare la vi- 
port. fevereiro. Come altri nomi del no col termine che significa « can- mento scabroso e delicato. La visio- matografico i cui ingredienti non sione del film agli adulti in sala 
dela ». ne del film viene percid riservata meritano neppure di essere citati. pubblica. 
Entro cosi nelle lingue celtiche (cim- CARLO TAGLIAVINI ai soli adulti in sala pubbtica. Accenneremo che si tratta di un A. ATTILI 
ATTIVITA’ DELLA SANTA SEDE articoli più _ significativi abbiamo 


NEL 1957 


La Poliglotta Vaticana ha stam- 
pato il nuovo volume della rassegna 
annuale dei principali atti pontifici 
(L'ATTIVITA’ DELLA SANTA SE- 
DE NEL 1957 . Libreria Editrice 


Vaticana, 1958 . In 8° . Pp. 456 - 
78 tav. f: t. - L. 2.000). 
il volume raccoglie in succinto 


ie notizie e i dati riguardanti l'in- 
gente lavoro quotidiano del Santo 
Padre, il suo vitale insegnamento 
impartito nei discorsi e radiomes- 
eaggi e nei documenti scritti, le 
principali udienze, come pure l'ope- 
ra compiuta dai diversi Dicasteri 
Ecclesiastici, dai Tribunali e Uffici 
della Curia Romana nel corso del- 
l'anno passato. Nella rubrica « Fat- 
ti e commenti » sono riunite 15 trat- 
tazioni su argomenti di particolare 
importanza per la Chiesa, gia ap- 
parse su « L'Osservatore Romano », 
Nella prefazione («a Via, Verità, Vi- 
ta» nel Magistero di Pio XII) il 
prof. C. Lolli, all'indomani del Ra- 
diomessaggio natalizio 1957 che ri- 
chiama l'uomo a partecipare, come 
è volere del Creatore, all’armonia 
dell'universo, ben a ragione ripete 
l'urgenza de! necessario svincolarsi 
dalla materia, per elevarsi e rag- 
giungere la mèta suprema indicata 
dall’Onnipotente. 

La pubblicazione, benché non uffi- 
ciale, offre una copiosa documenta- 
zione oggettiva quanto mai interes- 
sante sulla molteplice opera svolta 
dalla Santa Sede nei più svariati 
campi. 


ANNO NUOVO... 
FORMATO NUOVO 


Con questo editoriale la ormai 
anziana (è al quinto anno) rivista 
studentesca « IL PINCIO » si è pre- 
sentata ai suoi lettori vecchi e nuo- 
vi con una veste tipografica diversa, 
più ricca e variata. Questo non le 
ha però impedito di conservare il 
suo simpatico carattere di rivista 
« fatta da studenti per gli studen- 
ti», come suona il suo motto, senza 
peraltro perdere di mira i suoi in- 
tenti ed i sani principi a cui si 
ispira. 

a IL PINCIO » è l'organo mensile 
del Centro Studentesco Romano, 
dove ha libero accesso indisturba- 
tamente tutta la popolazione stu- 
dentesca della Capitale. Esso non 
viene quindi redatto da un ristretto 
numero di giovani più intrapren- 
denti. come succede per tanti gior- 
nali studenteschi, che i genitori ben 
conoscono, ma riflette le tendenze, 
i desideri, gli interessi e... perché 
no?, anche i malcontenti di quanti 
sgobbano sui banchi. 

Uno sguardo, sia pur fugare, ai 
primi due numeri fino ad ora ap- 
parsi, basterà a dare un'idea un 
po’ più esatta di quello che «IL 
PINCIO» è e soprattutto di quello 
che vuole essere nell’intenzione di 
chi con tanto amore vi lavora. 


il primo numero si 
l'editoriale e una rubrica per la 
posta, con una rievocazione com- 
mossa e documentatissima dei fattı 
d'Ungheria di Angelo Gennari. Se- 
gue «ll! Sentimentale » di Matteo 
Ajassa, facente parte della Galleria 
dei Caratteri, una serie d'articoli 
dove si cerca di prendere in esame 
i diversi «tipi» di ragazzi d'oggi. 

Interessantissima ed indispensa- 
bile in un giornale come «IL PIN- 
CiO» ta rubrica « Studentscope: 
notizie gigantesche dal mondo stu- 
dentesco » che dà un po’ il tono a 
tutto il giornale, toccando gli argo- 
menti più scottanti o semplicemen- 
te più interessanti per gli studenti, 
come per esempio su questo numero 
la questione degli studenti negri e 
l'ordinamento scolastico inglese. 

« Note politiche » da un commento 
bonario e non di rado moderata- 
mente umoristico sui più important: 
avvenimenti politici nostrari ed in- 
ternazionalı. Degli avvenimenti per 
cosi dire « mondani » si occupa in- 
vece sempre scherzosamente (ma 
non troppo!) l'altra rubrica « Fatti 
e non Fatti», 

Segue un servizio sull’orologeria, 
dalle origini fino a quella elettrica, 
di Alessandro Bagnoli e Marcello 
Gubbi, con un'interessante docu- 
mentazione fotografica. 


apre, dopo 


in occasione dell’inaugurazione 
della palestra dj judo del Centro 
Studentesco Romano ecco un arti- 
colo di Giorgio Colatriani che spiega 
ai profani le attrattive di questo 
sport. 

a Ì giovani nel cinema» di Fi- 
lippo Russo, tocca l'importante pro- 
blema dell’influsso del cinemato- 
grafo sulla formazione dei giovani. 

Tre articoli di tlo Anni, Caterina 
Francini e Francesco Ferrari af- 
frontano con una forma piana, ma 
non per questo meno efficace, ri- 
spettivamente tre argomenti impe- 
gnativi come. la vita e l'opera di 
Miguel de Unamuno, la poesia del 
romeno Mihail Eminescu e l'espres- 
sionismo tedesco. 

Chiudono infine una rassegna de- 
gli avvenimenti culturali che pos- 
sono interessare gli studenti e « le 
righe degli altri », un florilegio dalla 
stampa del mese con relativo com- 
mento. 

Notizie varie sulle attivita dei 
Centro e battute umoristiche sono 
un po’ sparse per tutto il giornale. 

Come si vede gli argomenti sono 
variamente ripartiti in quattro ca- 
tegorie: 1) orientamento; 2) pro- 


blemi studenteschi; 3) attualità; 
4) cultura. 
Cosi nel secondo numero fra gli 


per l'orientamento un'intervista ad 
un noto giurista sul matrimonio di 
Sophia Loren (il tutto alieno da 
qualsiasi insulso pettegolezzo); per 
i problemi studenteschi l’ordinamen- 
to scolastico tedesco; per l'attua- 
lità un servizio sulla moda ed uno 
di ampio respiro sul cinema; per 
la cultura, infine, articoli su Nicolò 
Paganini e sul Premio Nobel 1957 
Albert Camus, 

Se a tutto cid si aggiunge una 
bella ed ariosa impaginazione, co- 
me è quella curata da Franco Be- 
vilacqua e la serietà dell'imposta- 
zione già notata, ne risulterà neces- 
sariamente un simpaticissimo e di- 
namicissimo giornale studentesco: 
« IL PINCIO ». | 


DA MIHI ANIMAS . Libreria Dot- 
trina Cristiana: Torino, via Ma- 
ria Ausiliatrice 32; c.c.p. 2-9562, - 
in Roma: Libreria Editrice Sale- 
siana: via Marsala 40; c.c.p- 
1-32614 - Pag. 540; formato cm. 
10x15: rilegato in piena tela, ti- 
tolo in oro, illustrazioni a piena 
pagina - L. 800, 

E' doverosa la segnalazione; per- 
ché, definito nel frontespizio « Ma- 
nuale di pietà per i Cooperatori e 
le Cooperatrici delle Opere Sale- 
siane di S. Giovanni Bosco», il 
testo offre ordinamento e conte- 
nuto di sapiente cernita ed insieme 
di estesa compiutezza, da rivelare 
interne perfezioni nel genere pro- 
prio. 


PUBBLICITA (pi r mm. di col: 


Commerc. L 


200; finanz. cronaca L. 300. 


tivoigersi alla Concess esci. S.p a A 


Manzoni & C. 


Roma - Piazza S Ignazio, 153. 


fe; 64091) 


Milano’ vin Agnello 12, e Stec. 
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ANNO XXV 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 FEBBRAIO 1958 


SIACOMO PUCCINI AMAVA LA GENTE SCHIETTA E SEMPLICE DI TOR- 
RE DEL LAGO. NELLE BREVI SOSTE DEL SUO LAVORO DI CREATORE, 
PASSEGGIAVA LUNGO LE SPONDE DEL LAGO IN:'COMPAGNIA DI BAR- 
CAIOLI, PESCATORI, CACCIATORI, OPERAI. SI DIVERTIVA AI LORO 
RACCONTI E ALLE LORO ARGUZIE. TRA I SUOI AMICI PIU' CARI EF 
GENGINO », COL QUALE EBBE UNA AVVENTURA GIUDIZIARI 


mai nei 
do. Non solo 
sempre 


H 
< 
E 
T 


varrà a darci un Puccini spoglio da 


te voleva distrarsi (in realtà la sua 
mente continuava a lavorare), usci- 
dalla sua villetta a livello 


ne ho ricevuto confidenze spontanee 
e cordiali, come questo aneddoto ve- 
natorio. 
Gengino mi par rivederlo, seduto 
sopra una spalletta del lago, un cap- 
pellaccio buttato di traverso sulla 
testa brizzolata, la camicia a rigoni 
blu, un panciotto sbottonato: arguto 


tutta nascosta tra il verde con annes- 
sa una vasta stanza-veranda a fine- 
stroni, tutta aria e luce. In quella 
stanza hanno abitato e lavorato Pli- 


gli anni alla «tela» alle folaghe 


quel giorno non si sentiva in vena 
di comporre. Aveva proprio voglia di 
un diversivo: « Ma...» — ma, voleva 
dire il Maestro — la caccia è chiusa; 
se vai a caccia, vai di frodo; e se 
ti pescano? 


Gengino aveva occhi vivacissimi e- 


in quel mattino facevano faville. Fe- 
ce un gesto, come dire: « Bisogna fi- 
darsi della propria fortuna, della pro- 
pria accortezza! E del resto che gusto 
c’é cacciare quando tutti cacciano? ». 
E poi, invitante, tentò il Maestro: 
« Maestro, andiamo? ». 

E Puccini non ci pensò su due 
volte. Così scanzonato com'era e & 
mante d'ogni ragazzata, lo sedusse 
accompagnare un cacciatore di fro- 
do. D'altronde stava componendo la 
« Fanciulla del West» e aveva forse 


di fatto che si pose a fianco di Gen- 
gino; ma il guaio fu che anch’egli 
prese il fucile da caccia. In due, 
avrà pensato, si spara meglio. Ed 
ecco il Maestro felice, spensierato, 
un po’ eccitato, salire sul barchetto 
del fido Gengino. Il lago era placido, 
d'un bel colore cenerino. Gengino 
raccontava al Maestro storie di cac- 
ciatori di frodo, in un linguaggio 
schietto da sembrar quello delle « Ve- 
glie di Neri» del Fucini. Gengino 
remava in un canneto verso la spon- 
ła, in un angolo del lago, sul con- 


ramente uno dei due che aveva i 


gradi di maresciallo. « Si passeggia »... 


rispose candido (e divertitissimo) il 
Maestro. « Va bene: i vostri nomi! » 
— Il maresciallo aveva ormai sco- 
perto due cacciatori di frodo e vo- 
leva andare sino in fondò. « Giacomo 
Puccini — si affretta a dichiarare 
l'autore della Bohéme — maestro di 
musica »... Il maresciallo si domina 
e scrive, per niente commosso: il do- 
vere innanzi tutto. Anche Gengino 


Maestro e a Gengino. 
E da quel giorno l'ammirazione e 
la devozione di Gengino per il Mae- 


giusto. Lui è uno « scienziato» e se 
lo merita... 


-F 


Gengino, vicino di casa del maestro a Torre 
dei Lago, pescatore e cacciatore (di frodo) 


« Scienziato » voleva dire, neil’am- 
mirata definizione di Gengino, uo- 
mo di cultura, d'istruzione, di fama, 
di alta levatura sociale e, si, anche 
compositore di musica. Quale « scien- 
za» più alta della musica? 

Caro Gengino, anche tu dormi ora 
in riva al tuo sereno lago, come il 
Maestro, come tutti i suoi vecchi 
amici del tempo, barcaioli, pescatori, 
cacciatori; gli amici che, senza sa- 


perio, aiutavano i] Maestro nel suo 
travaglio intellettuale, gli creavano 
attorno quell’ambiente che gli era 
necessario perchè nascessero e Me- 
non e Minnie e Gianni Schicchi e il 
disperato dolore di Liù — le ultime 
note sgorgate dalla fantasia geniale 
di Giacomo Puccini, ormai prossimo 
alla fine del suo viaggio mortale. 


P. G. COLOMBI 


Puccini dopo ia prima della « Boheme » 


| 
| ANEDOTTICA PUCCINIANA 
©. 
dà le sue brave generalità. I fucili 
vengono sequestrati; la legge avrà f 
il suo corso. Gengino è mortificato. > 
Puccini cerca di consolarilo. Affretta 
il ritorno a casa. L’avventura lio ha 
À messo di buon umore; vuol tornare 
. al pianoforte, perchè avverte che la 
vena lo sospinge verso un motivo, 
| e intelligente. Era pescatore, caccia- Una serie di accordi, un accompagna- | : \ 
tore e vicino di casa del Maestro. mento che are yn cercava e = ) 
La casina di Gengino era sul iago, OTa, ecco, sente fiorire nella prop 
ispirazione. Ha bisogno di aver la © ce 
tastiera sotto le dita martellanti. 
Alla passeggiata con Gengino non & . 
ci pensava quasi più, quand’ecco giun- 
nio Nomellini, Fanelli, Angiolo Tom- gere al Maestro una citazione presso 
masi ed altri pittori entusiasti di la Pretura dei Bagni di San Gir | ee 
s quella pace, di quel paesaggio, della liano, in provincia di Pisa: impu- 
vicinanza di Puccini e dell’ospitalita tazione, caccia di frodo. Puccini ri- 
di Gengino. Questi era soprattutto mette la citazione nelle mani di due 
« Gnicche », altro amico di Puc- un gran cacciatore e perciò compa- oua di - ogy e a 
i factotum » di casa sno di caccia del Maestro, ch'era % ‘/avorare. ecco giorno a ‘ 
udienza. I due imputati si presen- eh, 
tano. La piccola aula della Pretura isi 
già cominciate in tutto il di Bagni di San Giuliano è gremita F 
le celebrazioni centena- sino all'inverosimile di amici e di x 
di Giacomo Puccini, che ammiratori del Maestro. I due illu- pi 
in Lucca il 22 dicem- stri avvocati prendono la parola. Puc- : 
cini cacciatore di frodo? Vi sarebbe 
“ ciate modo degno, cioè a= da ridere (se non fosse per il ri ee 
con la riproduzione delie sue opere Gengino — un gior petto dovuto all’Aula).. Tl Maestro 
J ad un li artistico più alto di lago liscio come 
Folio, Gengino incontra il Maestro di Quella matting andava, in compagnia 
buon mattino. «Dove vai?» — gli diun esperto di sua fiducia (Gengi- . 
trentaquattro anni or sono. yn domanda il Maestro. E Gengino, mo- no) a fare un sopraluogo ad una wll j 
repertorio si dimostra più vitale strandogli il fucile a tracolla: «A Capanna sul lago per attrezzarlo in | 
lirici di tutto il mon- tirare qualche schioppettata » ...Al vista della imminenza della nuova F ł 
- Ma ci si va accorgendo Asestro si accendono gli occhi. In ` Stagione di caccia. I fucili? Si, certo f $ 
che le partiture pucci- il Maestro e il suo compagno avevano J i $ 
O i fucili, ma per lasciarli nel capan- 4 
ati no. Dunque, niente caccia di frodo! | ; 
wad La sentenza, naturalmente, fu as 
solutoria. 
Puccini, Gengino, i due avvocati, 
amici si riunirono pranzo in 
una trattoria del paese. I fucili se 
stro divennero sconfinate. 
appaia nelle esecuzioni ormai codi- 
ficate dal « repertorio ». Accade, in- « Eh, — mi confidava Gengino, rac- 
somma, per Puccini quello che è ac- contandomi l'avventura e sbuffando 
caduto per Verdi, quando Toscanini zaffate di fumo da una sua pesti- 
ne presentò le partiture “come Verdi lenziale pipetta di legno — cosa vol 
le aveva scritte e non come la tra- dire la scienza! Se il Maestro era 
dizione e una superficiale facilone- un povero diavolo come me, chissà 
ria usava presentarle. Puccini appare come sarebbe andata a finire. Ma è 
sempre più il musicista più geniale Þisogno di suscitare attorno a sè 
e fecondo del nostro secolo, il più Walche emozione particolare... Sta E 
moderno, il più passionale. Le sue i E 
musiche sono oggi sempre più valide 3 SPRI 
e vengono accettate dalle nuove ge- w 
nerazioni con una sempre maggiore a. 
una certa sciattezza d’interpretazione 
che stava ormai per diventare consue- — , 
tudinaria (tanto, dicevano gli impre- 
sari, Puccini fa sempre cassetta!), | 
e riportario alla purezza della sua 
musica sempre cosi lucente, elegante, 
originale, emotiva, sara un centena- 
rio celebrato in modo veramente de- | r 
gno del cantore di Turandot, di Min- fine tra la provincia di Pisa e quella Se 
nie, di Butterfly, di Manon, di Mimi. di Lucca. Cercava il posto buono per om, r 
Ma in questa mia noterella non tirare a qualche anatra. Ma a un | ~~ 
volevo pariarvi di Puccini musicista; tratto le canne si piegano, spunta ; 4 
sibbene di Puccini uomo; meglio, del- la prua di un altro barchetto e sul 
la semplicità e umanità. E per rie barchetto due carabinieri in unifor- - “ 
vocare l'uomo Puccini, occorre rivi me gridano: « Alto là!» (« Ci siamo» al 
verio accanto ai suoi amici. A quei — fa Gengino). «Che fate, in giro 
tali suoi amici di Torre del Lago: col fucile da caccia? » — chiede seve- 
barcaioli, cacciatori, operai coi quali 
il Maestro mostrava di trovarsi tan- MEE 
to bene! Quando Puccini, spossato da 
lunghe ore di ricerche sul pianofor- 
del lago e trovava subito con chi 
, accompagnarsi: Emilio di Boccia, 
Gnicche, Gengino, Arnaldo, Fedele... 
Li bọ conosciuti tutti, con tutti ho 
| ` pariato del Maestro, ancora vivente, a 
| 
x 


a 
~~ 
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VALORE DELLE TESTIMONIANZE 
OFFERTE DALLE FAMIGLIE NUMEROSE 


In un discorso rivolto ai ti 
ne Nazionale delle ton 


: la fede viva in Dio e la fiducia 


* 
nascile 


aberrazioni 


più dannose della mo- classi tradizionalmente 
derna società sane, è tuttavia confor- 
nte — ha detto, fra di notare nella 


vostra patria i sintomi 


contarsi l'opinione di di una sana reazione, 
taluni che ardiscono in campo sia giuridico 
finire la fecondita dei che medico». A questo 
rimoni una « ma- proposito il Sommo Pon- 
lattia sociale», da cui tefice ha ricordato l'ar- 
le nazioni che ne sono ticolo 31 della Costitu- 
colpite dovrebbero sfor- zione italiana che ac- 
di qui corda un 
cosi- riguardo famiglie 
detto ” controllo razio- numerose », mentre la 
nale delle nascite ”, pro- dottrina più 


autorevoli schiera sempre in di- 
altri titoli, ma, in 


- Rilevando, poi, che nel mondo civile moderno la 
famiglia numerosa vale, non a torto, come la testi- 
ta, il Papa, fra 


divine le ha dato lesube- 


puð promettere prosperità 
coloro che ospiterà ancora per molto tempo ». 


ordine e sulla re 
en dalla natura, le intime gioie fam 
comuni ai genitori, ai figli, ai » er dal: 


« Quan uturo, chi revedere quali altre 
nuove ed impensate gta 


il 

quelle nazioni temono dalla 

§ espansione delle altre un per- — 


nore di vita, sia degli individui, 
specialmente dei più forniti d 


P <a d Js J g- s * > t 


Passando alla terza testimonianza, cioe quella del- 
la santità feconda e lieta del mat 


cattolico, ‘da dieci. 
Í il Papa dopo aver esaltato la serenità di spirito dei 


vani vite e aver accennato ai migliori mezzi di ; 

educazione dei fanciulli che offrono le famiglie nu- all’azione che la Federazione delle Associazioni fra 
merose, ha messo in risalto come |’ enza dimo- le Famiglie Numerose intende svolgere a vantaggio 
stri che le famiglie numerose appunto sono spesso della dignità delle famiglie numerose e della loro 


in proposito ha ricordato la fami- 


targo quella parte della 
società non ancora aper- 
ta ai doveri sociali. La 


Provvidenza è una veri- 


culle di santità. protezióne economica. 


« Per il vrimo scopo — 
ha detto — conforma- 


ta ed una realtà divina, 


LITURGICHE 


pean 
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Queste brevi note 'i- 
turgiche non vogliono 
essere un trattato si- 
stematico, ma soltan- 
to desiderano richia- 
mare notizie e cose 
che hanno un riferi- 
mento al culto della 
Chiesa, al dj fuori di 
ogni ricerca scientifi- 
ca. Ecco perchè oggi 
trattiamo un argo- 
mento cosi tenue qua- 
le è quello del cam- 

ello, dopo aver 
parlato di oggetti ben 
più importanti come 


‘jl calice, il messale e 


la pianeta. 

L'uso del campanel- 
lo per sottolineare 
qualche gesto o mo- 
mento risale alla più 
alta antichità. Ne han- 
no avuti gli Egiziani, 
i Fenici, i Greci, i Ro- 
mani e anche gli Sla- 
vi e i Cinesi. 

Campanelli sono sta- 
ti trovati nelle cata- 
combe, e pur non a- 
vendo documenti per 
affermare positiva- 
mente il loro uso li- 


“Jo divenne 


s.r. 
t+ 


turgico, non possiamo 
neppure escluderlo, 
L'uso del campanel- 
comune 
sotto S. Pio V, con l'in- 
troduzione del Messa- 
le Romano, Infatti 
nelle istruzioni poste 
all'inizio, si prescrive 
che mentre il sacerdo- 
te pronuncia le parole 
de] «Sanctus» al ter- 
mine del prefazio, lin- 
serviente deve suona- 
re una < parvula cam- 
panula », una piccola 
campanella. (Ritus 
servandus in celebra- 
tione Missae, cap. VII, 
n. 8). Quando poi si 
parla della Consacra- 
zione delle Sacre Spe- 
cie e dell’elevazione, 
si dice che il chieri- 
chetto, o meglio il mi- 
nistro secondo le pa- 
role del testo, deve 
con la sinistra alzare 
il lembo della piane- 
ta e con la destra suc- 
nare per tre volte a 
ciascuna elevazione 
oppure in continuazio- 
ne. (ib. cap. VIII, n. 
6). Queste minuzie ci 


# 
ees? 


possono forse meravi- 


gliare, ma per la Chie- 
sa nulla è piccolo nel 
servizio di Dio. 

Oggi in molti posti 
si usa suonare anche 
al momento della Co- 
munione e a quello 
dell’Offertorio, per co- 
modità dei fedeli. 

L'uso del campa- 
nello è obbligatorio 
quando si porta la Co- 
munione ad un am- 
malato, infatti il Ri- 
tuale prescrive che 
venga suonato in con- 
tinuità per richiamare 


Yattenzione dei fedeli- 


al passaggio di Gesù 
Eucaristico. 

Di campanelli ne e- 
sistono in tutte le for- 
me e delle più diverse 
materie: ce ne sono 
di bronzo, d’argento e 
perfino d'oro. Qualche 
chiesa lo appende vi- 
cino all'altare dalla 
parte dell’Epistola con 
un sisteme fisso di so- 
spensione. Generai- 
mente perd si distin- 
guono due tipi di cam- 
panelli: quello, pit 


8 


appeso alia 
porta della sacrestia, 
con lo scopo di segna- 
re il momento nel 


uale hanno- inizio ie- 


nzioni sacre; quello 
più piccolo, sui gradi- 
ni dell'altare, per gli 
usi, di cui si è 

finora. . 

Una esplicita dispo- 
sizione della Congre- 
gazione dei Riti vieta 
che si sostituisca il 
campanello con il 
gong o con strumenti 
a percussione. 

L'uso del campane:- 
lo — come quello del- 
le campane — è proi- 
bito dal momento del 
Gloria nella Messa ve- 
spertina del Giovedì 
Santo fino a quello del 
Gloria nella Veglia pa- 
squale. Lo si sostitui- 
sce con uno strumen- 
to (crotalo), che, sen- 
ga fare un fracasso 
eccessivo, serva agii 
stessi scopi del canı- 
panello. Ce ne sono di 
forme diverse, basati 
su vari principi. 


il « professore » Gunnar Green, di passaggio da Firenze, è stato accolto 
con cordiale simpatia dai suoi ex compagni di squadra. (Nella foto): 
Chiappella, Julinho e Magnini ascoltano le parole di simpatia per 
l'italia dello svedese che giuocò nellie squadre del Milan, delia Fioren- 
tina e dei Genoa. Si dice che ritornerà in italia ma come allenatore 


Si è riunita per la prima voita in Belgio, nei Castello di Vai Duchesse, 
la Commissione Esecutiva del Mercato Comune Europeo. Di essa 
fanno parte — da sinistra a destra — Von Der Groenen (Germania), 
Marjolin (Francia), Malvestiti (italia), Halistein (Germania - Presi- 
dente), Maushoilt (Olanda), Lemargian (Francia), Rey (Belgio) 


La linea « Maginot» vuole ormai 


essere solo un ricerdo degli infe- 
lici anni delie divisioni e degli odi 
fra i popoli europei. Ma la gigan- 
tesca e inutile opera di fortifica- 
zioni non è abbandonata. Secondo 
gii esperti potrebbe costituire un 
ottimo rifugio nel caso di una guer- 
ra atomica e pur sperando che non 
venga mai usata se ne continua a 
cercare la manutenzione. Gii ope- 
rai addetti vi circolano in bicicletta 


PICCOLI AVVISI 


Ł. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazio- 
ni accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


FRANCOBOLLI collezioni lotti pre- 
ferenza Vaticano acquisto. Telefo- 
no 689.958 ore ufficio. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 108 


Re Ofav V, successo sul trono a: 


Norvegia al padre Re Haakon, 
morto nelio scorso settembre, giura 
davanti al Parlamento fedeita alia 
Costituzione. La solenne cerimonia 
8 avvenuta in occasione della prima 
riunione tenuta dall’Assemblea Na- 
zionale norvegese eletta di recente 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


p. p. - Roma. 


N 
; UN DISCORSO DE SOMMO PONTEFICE 
gH 
popolo cristiano > 
nella sua Provvidenza; la santità feconda e lieta del = 3 i 
merose, Padre ha messo in risalto come tali matrimonio cattolico. 
famiglie attestino: la sanità fisica e morale del ! 
questo, pur troppo ri- mitative. Peraltro, non soltanto con obbedire 
5 provevoli. Se perd è do- si deve stimare cessato generosamente alle leg- l 
loroso di rilevare la dif- il pericolo e «distrutti gi della natura, ossia 
jusione di tali dottrine i pregiudizi, che tendo- del Creatore, ed innanzi 
« Tra le e pratiche. anc no ad asservire il ma- tutto nutrendo verso di 
trimonio e le sue sa- esse un sacro ed inte 
pienti norme ai colpe- riore rispetto». «Non 
voli egoismi individuali vi è eugenetica che sap- 
i — deve e sociali ». pia far meglio della na- 
NLL n tura, ed è buona solo 
che ne rispetta 
leggi, dopo averle pro- 
ae fondamente conosciute, 
sebbene in alcuni casi 
7 « Da parte cattolica — consig dissuaderli 
4 ha aggiunto Pio XII — dal contrarre matrimo- 
occorre insištere per dif- nion...« Le famiglie nu- 
fondere la persuasione, merose, lungi dall’esse- 
É fondata sulla verità, re la ” malattia socis- 
mossa da sone e da dei medici italiani si che la sanità fisica e le”, sono la garanzia 
g per della società si tutela polo, fisica e morale ». 
: riori disegni di bontà; ma la Provvidenza è una 
i realtà, una necessità di Dio Creatore. Senza dubbio, 
non dalla disarmonia od inerzia della Provvidenza, 
bensì dal disordine dell'uomo — in particolare dal- 
i egoismo e dall'avarizia — è sorto e si mantiene 
altro ha detto: insoluto il cosiddetto problema della sovrappopola- 
zione, in parte realmente esistente, in parte irragio- 
\ ranza vita; la f in Dio fornisce ai genitori nevolmente temuto come imminente catastrofe della 
il vigore necessario per affrontare i sacrifici e le moderna società. Con il progresso della tecnica, con 
rinunzie che esige l'allevamento della prole; i prin- la facilità dei trasporti, con le nuove fonti di ener- 
yo ar cristiani guidano e agevolano l'ardua opera di liere i 
educazione; lo spirito cristiano dell'amore veglia sul- a tutti amy a 
fi 
— 
visita altresì le famiglie numerose con la sua Prov- - 
videnza, alla quale i genitori, specialmente poveri, we / 
, danno aperta testimonianza, riponendo in lei ogni neta, e quali sorprese, al di fuori di esso, contengono 
loro fiducia, quando non bastasse la umana indu- forse le mirabili attuazioni della scienza, appena ora 
stria. Fiducia ben fondata e non vana!»... «Se sin- iniziate? E chi può assicurare al futuro un ritmo 
goli episodi, piccoli e grandi, talora sembrano pro- procreativo naturale, eguale al E’ forse im- 
$ vare il contrario, è segno che qualche impedimento possibile l'intervento di una moderatrice in- 
ay “@ stato opposto dall’uomo alla esecuzione dell'ordine _trinseca del ritmo di espansione? La Provvidenza ha 
| » divino, oppure, in casi eccezionali, prevalgono supe- riserbato a sé il futuro destino del mondo». 
z “ mezzi di fortuna, de un più attivo uso a scopi di 
i’ scono il più largo mento pace delie moderne roche 
4 dei beni terreni al vanto ed al una più aperta politica col- 
f « sovrappopolazi¢ non giunge modo lungimirante e meno nazio- 
‘ del controllo delle te, ben- ES immaginari errori di l'egoismo con la carità, dell’ava- ae a T 
ui Provvidenza. Sarebbe invece rizia con con- ’ 
: più ragionevole ed utile che la creta della giustizia. non mt," 
j società moderna si applicasse chiederà conto agli uomini de la 
$ più risolutamente e universal- generale destino deila umanità, Can, 1 
colo alla, propria egemonia po- mente a correggere propria c sua spettanza, ma dei 
condotta, rimuovendo le cause singoli atti da loro voluti in 
$ della fame nelle «zone depres- conformità o in dispregio dei C ng 
z: se» o sovrappopolate, mediante dettami della coscienza ». i | 3 
“ gli, quella di S. Caterina da Siena, da venticinque, . 
| A-S Roberto Bellarmino da dodici, e di San Pio X ASS He 
to Padre, infine, ha esortato i presen ` , 
zenitori circondati da una rigogliosa fo ra di gio- dinamiamn 
d 
Che, però, si compiace e quasi condotta con 
ee di avvalersi della uma- mano dall'uomo; ama 
tevi ai dettami della na collaborazione. D'or- nascondersi . dietro la 
Chiesa; per il secondo O O dinario essa si muove. Umana operosità ». 
occorre scuotere dal le- ed accorre, se chiamata 2 - » & C. ee 
CAM Panetuto 


WA 


i 

R L’Arcivescovo di Westminster si è recato in questi 

4 giorni in visita alla nuova chiesa cattolica sorta a 
Pumer. La chiesa è dedicata a San Luca. L’effige del 


Santo con la Madonna è stata scolpita da un giovane 
artista. Un reparto di scouts prestava servizio d’onore 


Elezioni presidenziali nei Guatemala: un gruppo di contadini indiani 
trasportano in barella un ammalato al seggio elettorale. Votare è un 
diritto e un dovere di tutti: la democrazia si deve difendere con it voto 


Questa foto ha un'importanza internazionale, in una delicata questione sorta fra la Francia e la Tunisia. I} Governo | 
di Parigi accusa, infatti, le autorità tunisine di aver interrogato quattro soldati francesi fatti prigionieri dai ribelli 
ålgerini in uno scontro avvenuto nei pressi del confine tra l'Algeria e la Tunisia. iI} Governo di Tunisi, con questa 
fotografia presa da un reporter nel quartiere generale dei ribelli, intende smentire le affermazioni francesi, docu- 
mentando in modo eloquente che l'interrogatorio non avvenne sul proprio territorio e non fu condotto da tunisini 


Una triste scena del terremoto che ha colpito e devastato Arequipa, 
nel Perù. Si lamentano 24 morti. Un fotografo è riuscito a fermare un 
attimo delta tragedia; un muro sta per cadere e fa risaltare la premo- 
nitrice scritta di una mostra sull’aitro lato della via, mentre sullo 
sfondo sj alza il polverone di altre case crollate paurosamente al suolo 


Una scena del viaggio del Primo Ministro inglese attraverso i Paesi 
À asiatici del Commonwealth: un grande e gioioso ricevimento offerto rientrare in Inghilterra non essendo riusciti ad ambientarsi nel Paese che li aveva 
‘ a Mac Millan e alla sua consorte a Janirud nel Pakistan occidentale. ospitati, richiama ancora una volta l'attenzione su uno degli aspetti più umani della 
i Qui la fabbricazione delle armi è impresa artigiana, della quale gli tragedia vissuta da questo popolo: le 200.000 persone che hanno cercato la libe e la 
pace fuori dei confini della loro terra non vanno dimenticate in nome della solidarietà 


ospiti ammirano un campione, non certo eccessivamente micidiale 
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